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TEIiSONB  DELLA  TRAGEDIA 


Tutto  Re.  -  ^  • 

Publio  Orazio  Padre  di 
Orazio  j,  e  di 
Grazia. 

Nudrice.'  i  ^  V 

OrLELlO  « 

Servilio  . 

Furio.  ) 

Cluenzio.  J 

CURIAZIO  . 

CURIAZIO  II,’ 

Valerio  . 

Coro  . 


Duumviri 


La  fS'ce^a  è  Poma . 


Correzione  . 


Ei^rori  notabili* 

'B  non  fpegner  vk/n  ^  te-  E  non  fpargei'vklnyte^ 
muto  Regno^foì.zi.  muto  Regno . 

B  P  ac  cefo  furor  frena  ^  e  B  ac  cefo  rigor  frena  ^ 
contempra  ^  fol.75,  e  contempra . 


rORAZIA 

TRAGEDIA 

ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

ì 

YaEERIO  ,  CURIAZIO  . 

COn  mlmcce^vol  fuo^  guerriera  tròrnha 
U  alme  più  neghhtofe  all"  armi  invita  ; 

E  noi  qui  chìujt  tra  nemiche  raura^ 

A  van^dejire  yad  uyaH  cura  inteji y 
Ci  raggiri  am  fotta  mentite  fpoglie , 

Circondati  da  gravi  y  alti  perigli  j 
Pur  come  quei ,  cui  nulla  ,  o  poco  flringa 
Il  patrio  onore  ,o  la  privata  fama  ? 
li  ojl il  Roraan  furore  arde  ,  e  depreda 
1  Lazj  campi  ,  e  qual  torrente  inonda  ; 

E  tu  volgi  in  penjìer  dolci  Imenei , 

Promefe  nozze  y  e  fofpirato  giorno  ? 

T u  fplendor  di  tua  patria  ,  a  cui  d*  appoggia 
Suo  onor  y  fuo  vanto  y  eH  gloriofo  nornCy 
Potrai  da  lungi  udir  le  fue  ruine , 

^  non  accorrer  pronto^ e  farle  fchermo? 


F or f  ella  or  or  dal  del  tua  deftra  Implora 
Con  urail  prego  ,  In  dolente  Immagox 
E  forfè  fra  fe  dice  :  al  maggior  uopo, 

Olmè  ,  non  ^jeggo  II  mio  più  chiaro  germe  ^ 
^Tronca  dunque  gl  Indugj  ,  a  lei  ten^wla, 

E  d' ogni  altro  defir  l  anima  fpoglla^ 

CiiR.  Valerlo  ,  l  tuoi  richiami , 

/  tuoi  favj  configli  afcolto^e  lodo. 

Parti  di  ben  mattira  ,  e  cauta  mente  l 

10  njeggo  ,  lo  ben  mi  avvlfò 

A  qual  duro  periglio  lo  trajfi  in  forza 

11  mio  onorala  mia  vita,  e  la  mia  famal 

lo  H  veggo,  e^  l  vidi ,  or  volge  II  terzo  giorno 
^luajido  dal  noflro  vallo 
Vfclmma  taciturni  alP  aer  nero. 

Val.  Ma,feH  vedtfll,a  che  dlfclorre  II  freno 
Così  rapidamente  tuoi  defrll 
Cur.  Ahi ,  del  mio  amore  inevltabìl  forza. 

Dopo  lungo  digiuno 

DI  troppo  dura ,  amara  lontananza, 

MI  trape  a  rimirar  gli  amavi  ral 
D^  Grazia  ,cV  è  di  me  la  miglior  parte  ^ 

Per  cui  n^  andrei  tra  P  Infocate  arene 
D"  Affrica ,  di  leoni  orrida  altrlcei 
E  varcherei  d^  Eujfm  P  Indorai f  onda 
Incontro  a  gli  Euri ,  ed  Orione  armato . 

A  ciò  mi  traJSe  ancor  dura  novella. 

Giunta  su  P  all  di  non  dubbia  fama, 


P  R  I  M  o;  3 

Ch^  Orazio  y  il  fuo  germana  y 

Giovin  feroce  y  &  ìm^ìacahìl  ofle 

pel  nome  Alba ,  ogm  fuo  fìudio  adopre  , 

Perche  fa  infranta  la  già  data  fede 

A  me  dal  ^vecchio  padre 

Di  lei  donarmi  in  compagnia  di  vita  ; 

E  eh''  ella  fia  ben  tojìo 
Ad  altro  maritai  nodo  congiunta  i 
j  Al  trijlo  annunzio  di  sì  gravi  danni 
jl  Reflò  attonita  pria  /’  alma  dolente , 
i  E  tutta  dentro  orror  fi  chiufe  ,  e  cinfei 

I  Pofeiayal  fiero  dolor  difciolto  il  freno  y 

Come  uom  ,  cui  furia  ultrice  orribiP  angue 
j;  Avventi  in  feno ,  e  di  venen  /’  afperga  , 
Irrequieto  io  truffi  i  giorni  ,  e  I"  ore  y 
!  PJe  trovai  pofa  all  affhrmuta  mente . 

,  Lafio  ;  e  che  non  rivolfi  in  mio  penfiero  ! 

I  Deh  y  qual  piu  fiera  immagine  di  morte 
\  Allor  non  difiai  con  brame  ardenti 
j  Troncafìe  in  un  mia  vita  y  e  la  raia  doglia 
I  Ma  prima  d^  incontrar  I  ultirao  patOy 
Diliberai  di  qui  portarmi  afeofo 
Sotto  finte  ferabianze  y 
\  Per  ifeorger  da  prefio 
Intorno  a  quefie  nozze 
^mnto  mi  rainacciava  orrida  forte 
Con  la  sì  ria  novella . 

E  s'"  egli  è  H  ver  y  come  la  fama  il  narra  y 

A  2  può 


4  ATTO 

Vuè^  con  lodato  efemplo^ 

Con  cjueflo  ferro  alla  rala  donna  avanti 
Aprire  il  ‘varca  all^  angofckfa  vita  ^ 

E  darle  di  mia  fe  ultimo  fegno, 

-Val.  Lodato  efempioiOx  di  che  falfa  immago 
Velie  il  furore  un’agitata  mente! 

Curiaziaiah  non  fon  qnejie  opre  conformi 
Alla  di  te  già  conceputa  fperae 
Dalla  patria 9  da^  tuoi,  alta s invitta 

Indole  generofa , 

Che  già  moJìrajU  in  tua  Jlagion  piu  nuova 
Ad  Alba  ,  a  Efperia  tutta  9 
Or  così  offendi ,  e  d^  atra  nube  adombri  i 
Che  giova  a  te  9  fe  tutta  in  te  rifplende 
Cinta  di  nuovo  onor  I  arte  guerriera  y 
Se  fai  con  dotta:,  c  con  ma^ìra  mano 
V  indomito  deflriero 

Frenar  /’  orgoglio ,  ò*  impor  leggi  al  corfoi 
Che  giova  a  te  dove  la  pugna  ferve 
Cime  incontro  a  i  perigli  9  incontro  a  morte  ^ 
Folgor  delle  battaglie  90  vivo  orrore  i 
Se  or  fei  da  te  medefmo  opprefìo ,  e  vinto  ? 

Ah  ,  non  tanto  di  oiior  fi  merca  e  loda 
In  debellar  l’ armate  fchiere  in  campo  , 

Qmnto  in  domar^  con  cuor  ben  faggio^  e  forte^' 
I  van  defiri  ,  e  le  mal  caute  voglie. 

Che  circondano  ogn’  or  P  età  pili  verde . 

Ma  tu  9  che  a  vero  onor  L  anima  acce  fa 

Sin 


1 


PRIMO.  j 

dà*  prìraì  anni  avejli, 

J\Jon  ^edi  di  guai  nebbia  or  fia  che  cuopra 
^^a  lunga  dimora  il  tuo  gran  nome  ? 
Mezio ,  il  fourano  Duce^ 

Contro  l*ofle  Romana^ 

Per  la  morte  di  Clelio yil  noflro  Regel 
Refa  indomitamente  or  più  feroce^ 

Muo^^e  /’  arrai  dal  campo  y  e  te  non  fcorge  ; 
Te  che  fei  pur  di  lui  la  miglior  parte  * 

^^i  fieno  i  fuoi  penfieri  , 

§ludl  degli  emuli  tuoi 
Il  mordace  ferraon ,  penfa  ,  e  rimlgi 
Ben  picciola  cagion  P  invidia  attende 
Per  dilFonder  Ilio  amaro  ,  e  rio  veneno.’ 

Plfi  diran ,  che  quando  pià  fa  d*  uopo 
Jkofirar  h  ardir  con  ropreyallor  ti  afcondil 
Che  d'ozio  vii  ti' pafci  ,  allor  che  Roma 
Pi  fervitù  y  di  giogo  Alba  minaccia  .  ^ 

Ma  pur  la  fama  tua  ,  f  onor  non  terna  ' 
pi  gemer  di  calunnie  al  grave  incarco  % 
Non  vedi  di  perigli  alta  vorago. 

Che  t*  è  dinanzi  a  gli  occhi  ì 
Dimmi  yChe  fia  ,  fe  mai  talun  fi  avvi  fi 
Che  Curiazioì  entro  di  Roma  alberghi i  ' 
Ben  di  Tulio  crudel  halmà  feroce 
Conopei  a  mille  pruove  y  e’  l  cieco  orgoglio  i 
E  come  Orazio  ancor  fiue  ire-  infiammi  . 

Ei  forfè  non  dirà  y  che  qui  venifìi 

A3  E. 


^  A  T  T  O 

McicchiiiatoT  dì  *vQYgognofa  froda  ? 

E  da  fue  fiere  mgUe 

§luaP orrido  dtfiìn  teraer  non  dei? 

Somr/ia  loda  fia  ìn^er  ^  f oprano  vanto 
Sagrar  sì  nobìl  vita 
A  cieca ,  Infana  y  Ó*  araòrofa  voglia . 

Ah  y  rlfcuotl  II  tuo  cuor  da  lungo  tubilo . 

Vedi  II  tuo  mal  yvedl  l  tuoi  aperti  dannli 
Ratto  dal  fuol  Roman  rivòlgi  Porme. 
CiiR.O  d'' ogni  mia  periglio  ,  e  d^ognl  affanno 
Sin  da  mia  prima  età  fido  conforte  -, 

Che  d^  Ogni  mio  voler  tua  voglia  fefil  ; 
Come  poffibll  fia 

Che  lo  volga  II  piè  dalle  Romane  rnurUy 
Senza  che  lo  vegga  almen  Carnate  luci 
DI  coki  y  da  cui  pende  ogni  mio  Fato  ? 

Rer  quella  fe  y  per  quell*  amor  y  cb*  unlo 
Con  nodi  sì  tenaci  l  noflrl  cuori  ^ 

E  morte  fol  fià  che  lor  rompa  y  e  fcloglla  I 
Condona  II  vaneggiar  d*  anima  amante  « 

Tu  fai  y  cF  ogni  tuo  cenno 

MI  fu  mal  fempre  Invlolabll  legge , 

E  fol  d*  adempier  lei  fel  mìo  diletto  » 

Deh  pletofo  or  concedi 

Al  dlfperato  cuor  brleve  confortai 

Prima  che  lo  parta  ,  e’  /  tuo  voler  fecondi  y 

Da  Grazia  udir  vorrei  y 

§lual  fta  fua  mente  y  e  l  f enfi 
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P  I  M  O. 

Intorno  a  queJH  ratei  ben  duri  cajt 
Ed  ascoltar  dall'  adorata  bocca 
D  afpra  fentenza  >  e  la  rata  ejheraa  forte  * 
Yal.  Ben  fj3eiro  amante  fiiole 

Attender  Tuo  confuol  da  maggior  pena , 

E  l’ eftremo  fuo  diiol  chiamar  conforto  • 
Veder  d^Orazta  t  fofptratt  lurat 
Sarà  giunger  faville  a  quella  fiararaa , 

Che  ù  voraceraente  il  cuor  ti  ftrugge  • 

Ma  corae  ^  &  in  qual  modo 
Speri  tu  ragionarle  ì 
CiiR.  Dopo  di  Nuraa  il  ripa  fato  Regno , 

Che  godè  i  frutti  a?’  una  iraraota  pace , 

fia  il  primo  dì  ^  che  l' ampie  porte 
PifSerrerà  di  Giano  il  chiufo  terapia. 

^uivi  or  fa  dt  leggìi  eri  ^ 

Ch'ella  a  guardare  ,  ad  afcohav  fn  venga 
I  fagrificj  ,  dr*  /  votivi  carrai  « 

Onde  io  fpero  tra  via 
Ben  agio  aver  di  ragionar  con  lei . 

Val.  Il  del  tuoi  voti  aderapia  ,  e  amica  forti 
Scorga  sì  dura  iraprefa  a  lieto  fine. 

SCENA  seconda; 

Tutto,  Publio. 

ROraa  9pur  troppo  in  grerabo  ad  ozio  i  e  pace 
Giacefii  f  di  te  fi  epa  in  lungo  oblio. 

A  4  L'ar- 


g  ATTO 

U  art!  mn  eran  quefle 
J)^  trger  -potente  Impero, 

Nel  condilo  de""  N^m!  a  te  proraepo  ì 
pian  fol  l*  arrae  i  tuoi  Jìudj . 

Il  popol  di  Quirino  arme  ,  arrae  frema  * 
pia  fol  tuo  n)anto  ,  e  loda 
Dar  legge  a  l  ^Intl  ,  e  debellar  fuperhl  1 
Roma  ,  nata  tra  P  armi  ,  alP  armi  mtenda  '• 
Publ.  Tulh ,  ben  faggio  a^^vl/l ;  e  ancor  fon  P  op 
DI  te  ben  degne ,  e  uguali  al  gran  penfiero . 
Non  però  Nurna  ,  eH fuo  tranquillo  Regno 
Blafmo.  da  noi  pur  raerta , 

Che  le  fue  lodi  ,  e  fue  raeraorle  offenda  m 
Egli  con  P  occhio  di  maturo  fenno 
Guardò  di  Roma  altera 
Ldndoralt  a  ferocia  ,  eH  troppa  orgoglio  i 
Ne  poteo  e0l  Imporle  ,  o  legge  ,  o  freno^ 

Se  non  col  culto  degli  eterni  Numi . 

Onde  da  lui  ergerò  altari  ,  e  templi  ^ 

E  le  pie  cer emonie  a  noi  fur  raojìre  : 

E  col  fave?  delle  Divine  cofe 
El  pofcla  n^  additò  P  ani  di  pace  ^ 

A  I  popoli  feroci  In  prima  Ignote . 

Non  lol  da  fchiere^e  invitti  Duci,&  armi 
Ha  fila  fermez7/a  un  ben  fondato  Impero  * 
Santa  Religion  ,  fagrate  leggi 
Sono  ancora  di  lui  fermo  foftegno  , 

Che  1  viver  iioftro  alla  ragion  contempra.’ 

Tul. 
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P  R  .1  M  O: 

Tul.  Città  5  che  lungamente  in  ozio  poli 
De  ipopoli  guerrieri  al  fin  vlen  preda.' 
Che  s’ ella  a  pace ,  &  a  quiete  intenda. 
Ben  altri  Tue  mine  in  penfier  volge . 

Ah  ben  fi  cambia  anche  con  dura  guerra 
Mifera , vile , e  neghittofa  pace. 

Ma  nd  ftntkr  itglì  anni 
Già  lunga  etade  è  corfa^ 

Che  il  fondator  '^ImrinOf 

Il  gran  figlio  di  Mane ,  in  deh  afcefo} 

Mei  conforzio  de"*  Dei  nettare  he^je . 

Or  àirarai  tu  ,  di  tempo  in  tanto  giro 
Con  quefle  arti  di  pace  ,  e  quefie  leggi  I 
Che  tanto  al  Cielo  eflolli  ^ 

^ual  diede  di  fe  Roma  illuflre  efempio?^ 
Ahi  i  ella  toryc  ,  e  Ungue  , 

f  chiude  il  fuo  poter  brieve  confine  l 
E  poi  non  ti  rammenti  ? 

'E  rammentar  tei  dei , 

Come  cimo  di  rai  d^  eterna  luce 
Jn  altera  fembianza 

Romulo  a  Giulio  apparve ,  e  difie  :  vanne^ 
Tu  annunzia  miei  Quiriti  , 

Corni"  è  voler  deD  immutabil  Fato 
Che  Roma  fieda  un  giorno  alta  Reina 
DelU  Vniverfo  intero . 

Or  pongano  ejjt  ogni  lor  mente  ^  e  cura 
Ne  i  militari  fiudji 


lò  ATTO 

E  fapphn  pure  ,  &  all"  età  futura 
Ne  tramandln  la  fama  , 

Che  alle  fue  forti  ^  &  ìnvkihlh  armi 
Noft  fa  che  uraan  poter  giammai  teff  a  l 
Or  cosi  dunque  l  fuol  divini  Imperj 
Ademplam  noi  ^  e" l  gran  voler  de" Numi ì 
PiiBL.  Sin"  or  fu  d"  uopo  a  Roma 
Saggio  raoderator  de"  fuol  cojìuml  ; 

Or  fa  mejller  eh"  antico  ardir  riprenda  ì 
E  dejll  l  figli  fuol  l"  arte  guerriera  » 

Bell  da  civili  >  e  militari  fludj , 

Benché  tra  lor  diverfi. 

Suol  derivar  qiiell’  armonia  concorde  ^ 

Che  i  Regni  illiiftra  >  e  incontro  al  tempo  eterna^ 
El  fu  del  Clel  grand"  opra  ^ 

Che  fuccefior  venlfìe 

Al  gran  Romei  lo  Numa  ,  e  Tulio  a  Numai 
§luel  Tulio  ,  eh"  è  del  grande  Ofilllo  gerrae^ 
Fregio  fovran  della  Romana  gente  y 
Che  al  patrio  onor  nella  Sabina  guerra 
Prodigo  fu  deW  onorato  fangue  * 
provvidenza  del  Clel  ,  favor  de  l  Numi  ^ 

Che  guardano  benigni  l  nofirl  Fatly 
Copra  commlfe  alla  tua  defira  forte 
pi  cinger  Roma  di  fuperbl  allori , 

E  di  fagrar  fpoglle  nlmlche  al  tempio  l 
Slegul  dunque  a  calcar  quel  gran  fentkro  > 
Che  già  tl  fcùrge  a  glorlofa  meta  * 

Ra- 


PRIMO.  n 

'^agkn  heifè  ,  che  popoli  vicini 

Sia  (pavento  >  &  orrore  il  tuo  gran  nome  > 

!  E  ogn^  un  da  lungi  a  venerarlo  impari.  . 

I  Tull.  Nel  primo  Sol  del  rato  nafcente  Regno 
Da  faville  di  gloria  accefo  il  cuore  y 
Che  in  me  dcftò  la  venerata  immago 
Del  mio  grand'*  avo  eccelfo , 

Veggendo  incanutir  P  ozio  di  Roma , 

Volji  meco  ,  e  rivoljì  in  mio  penpero 
Onde  io^fparger  potejjt 
Alti  femi  di  guerra  a  Efperia  tutta: 

E  con  ben  pronta  >  e  con  benigna  mano 
Me  ne  ojfiì  la  cagione  amico  Fato. 

Ben  fai  >  per  chiefla  ,  e  non  ridotta  preda 
Fatta  nel  fuol  Roraari  da  Albano  fluolo  , 

^ml  procellofo  nembo  ad  Alba  io  mojft 
Di  cento  armate  fchiere  i  e  come  ad  o/le 
Ella  a  Roma  fen*  venne .  Or  ben  ti  è  noto 
li*  odio  i  eH  furor  y  con  tanto  ftudio  accefo 
Tra  popoli  di  f angue  in  pria  congiunti  y 
Con  cjuanti  accorgimenti  io  nudrir  debba . 

Or  dritto  è  ben  ,  che  quel  penfter  y  che  volgi 
D^  infranger  gP  Imenei 
Con  P  un  de^  Curiazj ,  in  tutto  ad  empi  : 

E  di  tal  mente  ancóra  è  il  tuo  gran  figlio 
Orazio  y  il  cuor  di  Roma  ; 

Giovin  d"*  alteri  fenfl  y 
Che  come  emula  nojìra  Alba  riguarda* 

Pus. 


12  ATTO 

PvB.  A  te  dal  del  fu  dato 
lì  arbìtrio  delle  cofe  ^  eH  grande  Irafero  ; 

La  gloria  d'' ubbidirti  a  noi  concede^ 

scenaterza; 

Nudrice,  Grazia  i 

BEif  atra  nebbia  d^  importuna  doglia 

Ti  preme  il  cuore  ,  o  mia  diletta  figlia  I 
Il  tuo  lungo  filenzÌQ  :  i  tuoi  fofpiri  i 
Segnar  mai  fempre  irrequieta  lorraei 
Cambiar  ferabianze  :  ergere  al  Cielo  i  lumi  i 
Segni  ben  fon  d""  un"*  affannata  mente  ^ 

E  tu  y  per  cui  fol  ^ivo ,  e  in  cui  fol  truovo 
'Requie  y  e  ripofo  all*  angofdofa  ‘vita , 

A  rae  non  aprì  il  duolo ,  a  me  f  af condi  I 
Oimèl  Veggo  il  tuo  mito 
Di  pianto  afperfo  !  E  la  cagion  del  pianto) 
Crudel  y  celar  mi  *vuoi  i 
Or.  Madre  y  deh  lafcia  eh"*  io 

imraerga  dentro  il  mar  del  mio  dolore  j 
Dal  duolo  attender  *vuò  I ultimo  Fato. 

Nudr.  Ceffi  gli  augurj  il  Cielo,  Il  Cielo  innanzi 
Chiuda  quefid occhi  in  un"*  eterna  notte. 

Ma  dirami  yO  del  raio  cuore  amato  pegno, 

O  d*ogni  mio  penfiero  unico  abbietto  i 
E*  raai  ù  grave  il  mal ,  che  in  cuor  ti 


PRIMO.  7; 

Ch'e  chiuda  il  ^arco  ad  ogni  maan  configUo  ; 
Efcluda  ogni  conforto  i 
Or.  Ef elude  ogni  conforto 
muBK.Corae  p^thil  fai  Figlia  ^  deh  n;edii 
Non  è  del  tuo  gran  cuore 
Inchinar  Parrai  ad  ogni  rea  Fortuna  i 
L’efTer  vinta  da’ mali  è  il  mal  peggiore.' 

Or.  Ahi  ^  che  ^ince  il  mio  male  ogn^  altra forte% 
E  prefìo  lui  ogni  *virtute  è  flanca . 

Onde  ajuto  fpero  io  ?  Chi  farà  fchermó 
Contro  ì  miei  duri  Fati; 

Se  la  mia  patria  y  il  padre  il  proprio  [angue 
Congiurare  al  raiei  danni  i 
F^xxdr.  Figlia  y  adorata  figlia^ 

Fifacerha  il  tuo  duolo  ; 

Narralo  a  me  ,  cfje  afai  di  rae  più  F  amo  l 
Che  ben  fovente  a  un  difperato  male 
Sorge  il  rimedio  ,  onde  vie  men  s’  attende.’ 
Or.  Madre  ,  non  perche  io  fperi 

^riegua  al  mio  duolo  ,  e  medicina  al  male  ^ 
Chi  anco  il  penfero  eccede , 

Poiché  non  ha  F ortutta 
più  acerbi  flrali  ,  onde  mia  'vita  impiaghi  p 
E  fon  ben""  io  di  loro  ultimo  fegno) 

Ma  perche  fol  P  alma  dolente  y  e  tri/la 
SlueJP  un  diletto  ha  foto. 

Di  piangere  il  fuo  pianto, 

E  falò  ragionar  del  fuo  dolore  ; 
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Già  che  s)  bramì ,  afcolta 

D  acerba  ìjìorìa  de^  miei  duri  affanni  ^ 

Nudr.  Apri  il  tuo  cuore ,  o  figlia  , 

Or.  Ben  fai  ,  come  congiunta  ad  Alba  Roma 
pu  con  lacci  d^  araor  per  lunga  etade^ 

Allor  che  fero  Marte 
Non  indurava  ancor  h  alme  feroci 
De  P  un  popolo  e  Palm  ad  afpra  guerra  i 
E  ben  tu  fai ,  quale  amicizia,  e  fede 
Fu  allor  trai"  Curiazj  e"  l  noftro  fangue  ; 
Come  in  sì  lieti  ,  e  fortunati  giorni 
Vn  di  cofior  fu  in  noftro  albergo  accolto  ; 
Giovin  à"  alte  fembianze  ,  in  cui  cofpar fi 
Tutti  i  pià  rari  doni  aveva  il  Cielo  i 
Corni  egli  mi  mirò  ,  di  me  accefe 
Di  puro  foco  s  e  qual  torace  fiamma 
Mofie  in  me  ancor  da^fuoi  leggiadri  lumi  ; 
In  cui  tenacemente  arde  il  mio  cuore , 

Et  arderà  ,  dolente , 

Fin  eh''  io  fia  pallid^  ombra  ,  e  poca  polve  \ 
Ahi  5  cF  ho  ben  io  [colpita  in  mezzo  al  cuore 
Sua  bella  immago  ,  e  P  averò  in  eterno . 

In  ifpofa  ei  mi  chiefe  ,  e  gP  Imenei 
pur  già  promejp  ,  e  deflinato  il  giorno . 

Sorf  e  poi  ria  procella ,  e  rea  fortuna 
Cangiò  in  orrida  notte  il  mio  fereno . 

Ahi  ,  che  Aleno  ben  Ju  ,  che  P  atra  face 
Rotò  tra  Roma  s  e  tra  gli  Albani  cuori  ^ 


E 


PRIMO,  is 

E  afpra  guerra  orrlbìl  fiarama  acce  fa , 

E  rae  cofparfe  H  cuor  orrida  morte . 

Or  di  tal  nozze  il  ragionar  ben  folo 
Grave  misfatto  fora  •  . 

Il  norae  Alba  è  il  coraun*  odio  in  Roma  : 

E  fovra  ogn"  altro  a  Orazio  ^  il  mio  germano , 
Il  qual  torvo  riguarda 
Chiunque  fol  di  Curiazio  parla. 

^fml  fa  dunque  la  mia  dogUofa  vita  ^ 

E  H  mi  fero  mio  flato ,  or  tu  ben  vedi . 

Non  altro  ,  oimè ,  che  amaro  lutto  ,  orrore  I 
Pianti ,  tormenti  ,  affanni , 

E  le  più  fiere  immagini  di  morte 
Circondan  tutto  dì  Palma  dolente . 

Ma  fovra  ogrP  altro  d'^  atro  orror  rni  ingombra 
J)i  quefP  orrida  notte 
La  fpaventofa  immago . 

Avea  ben^  ella  oltrepaflato  il  mezzo 
Del  fuo  caliginojo  ,  atro  fentiero , 

§^ndo  a  me  giunfe  infoìita  quiete  9 
E  con  ali  ben  lievi 

Toccò  mie  flanche  luci  un  hrieve  fonno  . 

♦5"^  può  fonno  chiamarfl 

D' un""  attonita  mente  alto  flupore  . 

Curiazio  mi  fi  offre  innanzi  gli  occhi  ; 

Ma  non  come  fovente  in  Roma  il  vidi. 

Vi  raaefta  ripieno  a  gli  atti ,  al  volto. 

Vibrar  faville  da^  flavi  lumi  s 


Ma 


ìtJ  A  T  T  O 

Ma  fqfmUUo  ,  dolente  ,  e  atro  fanguè 
^he  blonde  chiome  »  '  e  H  bel  fembiante  afperfoi 
E  con  mce  di  pianto  egli  mi  dicci 
p»  acerbe  feruta  ,  Grazia  ^  or  %'edi  ì 

‘  jj  Mira  :  per  man  de'"  tuoi  ^jerfo  il  mio  fangue . 
Ma  quel , che  più  rai  ajfanna  è  ,che  in  brieve  ora 
Ti  chiama  ad  ugual  forte  orrido  Fato. 

Jo  gli  occhi  fpa^jentofi  intorno  giro  ; 

Mi  dejlo  ad  abbracciar  la  cara  iramago^ 

Ella  ratto  fen^  fagge  ,  e  mi  delude  ; 

E  un  gelido  terror  rai  fcofe  il  fonno , 

Cb"" ancor  mie  r/iembra,e  la  raia  voce  opprime. 
Vedi  or  dunque  »  mia  fida , 

^tMto  minaccia  il  mio  deflin  crudele  i 
O  atroce  rimembranza  »  o  orribil  vifla  ! 
^LiDR.P^  /  prirai  rai  del  Sol , fin  ch^  ei fi  afconde^ 
Tu  volgi  ogf^or  ne  Ih  agitata  mente 
Immagini  funefìe  ,  atroci  cure , 

E  filo  di  timor  ti  nutrì  ,  e  pafci  ;  ' 

Che  maraviglia  fia  ^  fi  pofcia  il  fanno 
T' offre  h  ifiefie  firme  ? 

Impara  dunque  a  tranquillar  tuoi  fin  fi  ; 

Ne  dormirai  fonni  turbati  ^  e  rei . 

Or*  An  di  arane  3  0  cara  madre  . 

Vuò  che  furain  ne  i  terapli  i  fiacri  altari 
J)i  vittirae  ,  fagrate  al  fommo  Giove  , 

A  i  gran  figli  di  Leda  3  al  grande  Alcide , 

A  quei  fuperni  Nurai  ^ 


Che 


Che  fgomhran  rei  prefagj  a  noi  ràonall  ]  ■. 
Ì^^UDR.  Andlarane  dmque  :  Io  fegnerò  tue  orme 
Sin  de^  gemelli  Numi  al  /acro  tempio  y 
Ove  tu  mentre  formerai  tuoi  preghi ,  ■ 

'Io  vuò  condurraral  tuo  paterna  albergo^  ■ 

Per  l porger  piu  addentro^ 

I  penperl  di  Publio  • 

S  G  E  N  A-  QJJ  A  R  T  A 

Gl Ei)io'>  Grazia  y  nvdrice  * 

ECco  Grazia  I  ecco  quella  y 
Che  fa  ù  duro  fc empio 
Del  rato  ralfcro  cuore . 

Or.O  durljftmo  Incontro*  Clel.  Grazia y  e  dove ^ 
(Se  faperlo  pur  lece) 

Scorgi  l  tuoi  pajft  l  Or*  Al  tempio* 

Clel,  Se  II  timor  non  rii"  hwmna  , 

Cìf  ho  di  qualunque  tuo  pur  lieve  affanno  3 
Parrai  veder  che  dolorofa  nebbia  '' 

Cuopra  II  dolce  feren  de""  tuoi  bel  lumi  * 

Or.  Ne  di  duol  ,  ne  di  rifa 
Ho  novella  cagione  *  '  - 
Clel.  lo  filo  ,  lo  filo  3  Grazia ,  ' 

S erapre  di  lagrmare  ho  caglon  nuova  ; 
pt  ella  è  a  te  ben  nota*' 

Or.  Cora\  ella  è  a  me  ben  nota\^  ^  '  '' 

B  Clel. 
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CtEL.  O'udeUJfirna  Grazia , 

Mira  gli  fd^gni  tuoi  ,  mira  /’  orgoglio  \ 

Che  in  te  filo  ^vedrai  y 

Vedrai  alta  cagion  del  pianto  mio . 

Or.  Ne  disdegno  ,  ne  orgoglio  io  chiudo  in  fim^ 
O  Clelio ,  hen  f  inganni 
Clel.  M  inganno  }  Or.  f  inganni . 

Clel.  Crudele  :  infm  dal  di  y  ch'io  ti  mirai 
Voracijfma  fiamma  arfi  il  raio  cuore. 

Solo  tua  bella  mraago 

Ingombrò  P  alraa  mia  t  Altro  io  non  volli 

Idolo  in  mio  penfiero  . 

Tu  incontra  y  di  durezza  armando  il  petto , 
Pejli  odio  del  tuo  cuore  anche  il  mio  nortie  « 

E  Clelio  poi  s' inganna  ? 

Or.  Se  pure  io  nel  rnio  petto 
Non  accolfi  altra,  fiamma , 

Fei  ben  ciò  ,  che  far  deve 
Vna  onejla  donzella  9 
Che  fia  ad  altri  promepa . 

Clel.  Ma  or  che  dura  ,  inefiinguibil  guerra 
Arde  tra  Poma  9  &  Abbai 
E  che  cjuejìa  promefia 
Non  fia  mai  che  s' adempia  ; 

Perche  tanto  rigore  ì 

Perche  da  te  pietà  parti  ^  e  /compagni  ? 

Or-  Io  non  so  y  fi  gir  anno 
A  vuoto  le  prornefh. 

So 
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So  ben  quale  io  mi  Jia  ,  ciò  cìf  io  far  debba  , 
Ciò  che  Wtt4  rn?  infegna . 

Clel.  Non  è  virtiide  un’  oftìnata  voglia. 

Or.  Quando  ragion  la  regge  anche  è  virtude  • 
Clel.  Spedo  iiom  del  fiio  voler  dritto  fi  face. 

Or.  Non  quando  la  ragion’  è  a  ciafcun  nota. 
Ch^h.Alota  è  a  ciafcun  9  ma  non  ciafcun  l^applaude. 
Or.  Io  non  *vuò  con  te  piati: 

Rimanti  in  pace*  Clel.  Ahi  lafìo* 

SCENA  QJJ  I  N  T  A , 

Cleljo  , 

CHe  ragioni  op  enfi  ero.  lo  vivrò  dunque 
Di  difperato  amore  ultimo  efempioì 
Grazia  ;  Ah  non  pur  quefla 
E*  de^  meriti  miei  degna  mercede . 

A  lunga  ferie  di  durati  affanni , 

A  pianti  fparff  ,  a  così  dure  pene 
Ho  da  tua  feritade  odio  ,  e  disdegno . 

Ma  quel ,  ch^  acerbamente  il  cuor  raì  affanna  , 
E  d’ atra  cura  il  preme  ,  e  H  rode  ,  e  lima , 
Egli  è  il  veder  che  in eflinguìbil  fiamma 
Per  altro  obbietta  ti  confuma ,  e  frugge . 

Ahi  quello  è  V  alpro  duolo  , 

Che  nel  Regno  d’ Amor  tutt’  altro  eccede  . 

Là  nell’  albergo  dell’  eterno  pianto 

B  2 


In 


■so  .  '  ■  T" 

In  man  di  cruda  e.  difpietata  Erinni 
Non  fparge  orribiP  angue  atro  -veneno. 
Come  di  gelofia  P  amaro  morfb^ 

Di  certa  gelofia  ,  che  P  alma  agghiaccia . 
E  ia  riempie  di  difpetto  ,  e  d’onta. 

Ahi  ,  che  un’  anima  amante  . 

Vie  più  s’ auge  ,  e  martira 
D’altrui  gioir  ,  che  di  Eia  certa  pena^ 
Ne  di  donna  crudele  il  fero  orgoglio 
attrita  sì  ,  come  il  veder  da  quella 
D’ altro/ gradito  amante  A  i 

Incontra  al  filo  più  reputato  il  merto. 

Or  così  dura  ,  ó*  angafcìofa  pena 
Addentro  ral  dì^'ora  ,  e  raì  cmifurna  h 
E"  qual  cruda  Carìddl  ‘  ‘  .  ' 

Afiorl^e  ogni  mia  pace  ,  ogni  rlpofo, 

Jnjìn  dal  dì  ,  che  ine^jltabll  Fato 

MI  fcorfe  ad  adorar  tuoi  'vaghi  lumi  F 

Ben  vidi  pofto  In  cima  al  tuoi  penjlerl  ■ 

Sol  Curlazlo  ^  e  Curlazlo  filo 

Jiefo  già  del  tuo  cuore  Idolo  ^  e  nurae  .• 

lo  vidi  ,  ahi  lofio ,  lo  vidi 

A^  tuoi  fervidi  voti 

Lieto  Imeneo  già  preparar  fua  face . 

Sparfi  poi  dura  guerra  afpro  veneno 

Ad  Alba  ^  e-Roma  ^e  tue  fperanze  Ir  vuote 

VI  pnjìe  nozze  ,  e  di  sì  lieto  giorno . 

Mei  5  lafioi  ^  a  me  che  giova 


P  R  I  M.O: 

Che  fulrahtato  il  tuo  fperar  giacch  i 
Mentr^  et  giungeva  a  rim  ? 

"Forfè  raen  erudii ,  e  jaerh  femrl  lural 
Volgi  mrfo  di  raei  Forfè  d  raio  pianto 
Defla  in  te  fpirto  di  pietate .  alcuna  ? 

Ahi  rae  doìeìite  !  Il  tuo  rigor ,  V  orgoglio 
Vie  piu  fa^janzaj  e  rae  Riguardi ^<torne 
Vegli  acerbi  od]  tuoi  l*  unico  fegnoi 
E  qua  fi  fuffi  del  tuo  mal  cagione 
Con  amara  veduta  ozn^  or  rai  miri^ 

Crefee  lo  sdegno  tuo  y  perche  ben  feorgi 
Vegno  me  fai  tra  la  Patrizia  gente  y 
Cui  Publio  gP  Iraenei  con  te  deftini . 

E  ben  ei  tal  penfier  ne""  detti  accenna  ; 

E  ha  letizia  Roma ,  e  glie  ne  applaude  t 
E  tu  piangi-,  e  ti  attrifli ,  e  in  paragone  :  . 
V’  inimico ,  e,  firanier  me  tieni  a  vile  ? 

IfluelP  io  y  quelP  io  pur  fan  ,  cui  gli  avi  miei 
Tra  iP  numero  de""  Padri  il  gran  Quirino 
Ben  faggio  aferipe  ,  e  gli  diè  fiera  fede 
In  g'an  Senato  ycH  primo  onor  di  Roma  .*  ' 
Su  yS\in frangano  al  fuol  dei  miei  maggiori 
U  imm^agini  sì  chiare  ,  e  venerande , 

Sol  perché  Or àzi a  mi  disdegna  ,  e  aborre_ 

Per  un  de^  Guriaz].  _  , 

Ma  ben  farò  cjf  altro:,più  giuflo  fdegno 
Contra  il  mio  nome  i  tuoi  penfier!  accenda 
JS!e  andrò  ttel  Carapo  oflik  %  e  quefia  defira 
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i)/  Cufìazh  Immergerò  nel  /angue  l 
J\Je  temerò  orrida  mòrte  il  mito 
Tra  le  fauci  d^  orrendi  ^  atri  perigli  ^ 

Ben’  è  colui  felice  ^ 

Che  minando  li  fuo  nemico  opprime  ^ 
SCENA  SESTA. 

Orazio,  Tullo. 

O  Magnanimo  Re  ;  come  impone/ i 

Furo  adempiuti  i  tuoi  Jovrani  imperi* 
Vede/li  mai  fuperòo  ^  attero  fiume ^ 

Rotti  gli  argini  fuoi ,  che  i  campi  inonde  1 
Tal  de^  Romani  il  generofù  fiuolo 
Sin  de^  nemici  alle  fuperbe  mura 
Sen  gì  feróce  %  e  le  campagne  ha  intorno 
Depredate ,  e  diftrutte  * 

Strage  ^  lutto  >  &  mror ,  ruine  >  e  morti 
Sparge  ovunque  ei  fi  'volge.  Attonita  Alba 
Di  gelido  timor  gli  unirai  ha  ingombri* 

E  benché  chiufe  abbia  le  ferree  porte  ^ 

De"*  nofiri  brandi  il  fulminar  pur  teme  * 

Ma  quanto  oprare  i  tuoi 
Solo  a^tuoi  aùfpicj  i  al  tuo  /aver  fi  afcrhal 
Tul.  Si  aferiva  ancora  alle  tua  deflra  forte  ^ 
Gioivi  ne  getter  ofo  ;  in  cui  rifplende 
Il prifcQ  onor  de' tuoi  >  l'cnor  di  Roma* 

Che 


PRIMO:  é; 

Che  invali  gran  Re  fi  volge  a  grand’  iffiprelà  i 
Se  i  Tuoi  iioii  fono  a  gfandMmprefa  uguali  « 

Or*  Ve^  tmi  fan)]  configli 
Non  màncbcYannt>  efecmort  egregj  ; 

Polche  di  Re  fublime  all’  alta  immago 
Ciafcuil  fuoi  fatti  j  e  fuoi  penfiet  conforma  : 

Ben  fovente  ne  dejH 

P"  opere  r/ieindrande  iltufiri  efiemp]  ; 

Ma  qual  gloria  maggior  everrà  che  mieti  ^ 

Se  ’/  Mondo  njedrà  d’ Alba 
La  fuperba  ceYnjice  òpprepa  >  e  doma 
Da  tue  armi  vittrici  ^  or  tu  ben  vedi  #' 

Alba  al  poter  di  Rorrìa 

Sempre  dee  reputarfi  argine  ^  é  fponda  : 

Egli  è  penfier  beil  folle 
A  più  remota  gente  imporre  il  morfo^ 

E  non  rpegner  viciii  ^  temuto  Regno  • 

Chi  con  l’ armi  erger  vuole  eccelfo  Imper® 

I  più  propinqui  a  debellare  impari* 

Ma  de’ propinqui  popoli  feroci 
Spegner  del  tutto  ^  e  cancellare  il  lìome^i 
Ella  è  di  Regno  incvitabil  legge  * 

Alba  poi  noi  riguarda 

Con  difipregiante  volto 

Come  fu  a  parte  ùmile  ^  anzi  rifiuto 

Palle  mine  d*  Alba  al  fin  dipende 

La  grandezza  di  Roma,  Tuliì.  hbtn  PavvifiK 

Ma  dimmi  ^Orazio:  llpuce 

B  4  Peìt^ 
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Peli''  esercito  Alban  ^  Mezìo  U  feroce  ] 
iChe  folle  osò  premer  di  ajSedio  Roraa  ’^ 

Or ,  che  di  guerra  il  procellofo  nembo 
Guardò  sì  .di.,  repente  ufcir  di  lei ,  > 

Et  orrido  covrir  gli  Albani  campi , 

Che  fa  ^  che  penfa^  e  quale  imprefa  or  volveì 
Or.  Con  parte  di  fue  jchiere  ufcì  dal  vallo 
ì  nojhi  movimenti  \ei  cauto  ofìerva 
PJe  pur'  s"  arretra  ^  od  guerreggiar  deeli fta 
Ond^  io ,  del  mio  germano. 

Alla  cura,  lafciando'  .  . 

La  f omnia  delie  cofe  f  l  fren  delf  armi  y. 
Ratto  a  te  venni  ,  e  gli  alti  iraperj  attendo  l 
Tul.  Egli  fa. ben  rafìitr  d' ardire  y  e  d"'  opre 
Più  che  tardi  configli  a  tanta  imprefa  . 

Teco  io  farò  con  ìa^  guerriera  gente , 

Che  c[uì  chiù  fa  riraafe  i  e  fovra  l"  ojle 
A  J,  -puovi,rai  del  Sole 
Apparir  vuò  cjual  rapido  baleno  y 
E  di  Marte  tentar  h  ejlrema  forte. 

Spogliami  d"  ogni  temenza  i  nojìri  cuori  l 
La  Romana  virtute  ha  fervo  il  Fato . 

COR  O. 

ROrna ,  vanne  fuperba  ;  or  hai  ben  donde 
yolgere  alte  fperanze  ,  e  gran  pen fiero 
J)i  [tender  P  ale  di  potente.  Impero ,, 


P  R  1  W  0-’ 

Se  tuoi  faglimi  Regh 
Giove  or  gran  ftnno ,  or  gran  vahre  infonde  •' 
Son  ben  tuoi  vanti  egregj  •  .• 

Teràprare  a  dura  gutrra  arti  di  pace; 
Mcinfueta  or  raoftrarti  ^  &  ora  altera  * 

Ma  ,Q  placida  y  0  guerriera y 
Sei  fìabil  fcmpre  in  tua  virtù  verace  ^  . 

Così  con  ugual  legge  y  e  moti  alterni  '• 
Moflran  varie  ferabianze  i  giri  eterni  l  ■ 

’Me^  grAti  principi  tuoi  feroce  Marte 

Tra  le  Jìragi ,  e  gli  orror  ti  diè  la  cuna , 
Crebbe  poi  tua  virtà ,  non  che  fortuna 
Mei  Marziale  ardore . 

Tal  che  al  tuo  Impero  ogni  vicina  parte 

Fu  care  a  di  flupore 

In  riguardar  la  tua  crefeente  mole  * 

Temerò  i  Regni  y  e  le  città  vicine 
Le  loro  alte  ruine . 

Tu  fofii  incontra  lor  qual  chlarer  Sole~^ 

Che  mentre  in  alto  in  oriente  afe  end  e 
Pe  le  felle  rainori  i  raggi  offende  . 

Tai  furo  in  prima  i  tuoi  ben  degni  fludj  ; 
poi  del  culto  de^  Alumi  il  petto  empiefli  y  ; 
E  a  loro  ì  fagri  altari  y  e  i  templi  ergefi  l 
Che  in  van  cura  mortale 
Nell’ ardue  imprefe  avvici!  s’affanni, e  ffudj; 
Se  a  lei  pur  nulla  cale 
D’alma  Religion,che  i  cuor  dìffringe 

Di 
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Di  giuramento  ^  e  di  ben  laida  fede  ; 

E  mentre  in  loro  ha  fede 

Di  tema  >  e  lucro  òrror  gli  affrena  ^  e  cinge  » 

Ella  ben  Iblo  a  dritto  oprar  n’invoglia* 

E  deJf  orgoglio  umaiì  gli  animi  Ipòglia . 
Ma  già  non  deejì  à  te  men  degna  loda , 

Or  che  *t;ejlì  tua  antica  *  attera  Imrnago  * 

E  di  palme  *  e  trionfi  hai  il  dejlr  vago^ 

Perche  il  fuon  di  tue  armi 

Non  cl/  Alha  -^Efperlà  tutta  attonita  odap 

E  d^  ardir  fi  difarrai  ò 

Poiché  dritto  ìioil  è  ch’aita  Cìttade* 

Ch’à  gran  meta  di  gloria  eccelfa  afpiri* 

In  eternò  o^io  miri 

Sue  belliche  virtudi*  e  al  Mondo  rade* 

L’arte  del  guerreggiar  fuo  copfo  oblia* 

Ove  non  è  chi  là  richiami  in  via . 

Ben  ti  richiama  a  i  primi  vanti  tuoi 
Or  Tulio  >  emulator  del  gran  ^^ino  l 
Ei  di  gloria  il  cammino 
Scorge  *  che  in  pria  fegnar  gli  avoli  fuoì  * 
Ma  dejìa  il  cuore  a  pià  lodevoli  opre^ 

È  ’/  prifco  onor  con  vanti  fuoi  ricopre  i 


AT- 
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SCENA  PRIMA. 

OltA^IA  ,NUDRICE« 

Cco  yO  mìa  cara  Madre; 
j  Non  foni  come  dicevi i 

I  miei  gravi  tormenti 
Sogni  i  ombre  i  errori  y  e  fole , 

E  ftraiiìacrì  di  turbata  mente  2 

Veggo  efprepò  il  mio  duolo  i  aperto  il  datino  ^ 
Veggo  il  Voler  del  del ire  de" Fati; 

A  rnanifejìi  fegni 

Veggo  contro  di  me  sdegnati  i  Numi  • 

Ove  fià  che  mi  volga  ? 

A  cui  fa  che  s"*  attenga 
La  mia  angofciofaiC  difperata  fpemeì 
NUEi.  Che  mai  V  incontra ,  o  figlia  ? 

Or.  Ahi  Che  Porrur  ingombra; e  la  mia  Voce 

II  fuo  varco  non  truova 

In  tanta  del  mio  cuor  raortale  ambafeià  * 

Ahii  che  il  mio  f angue  entro  k  vene  agghiaccia; 
Se  in  rae  rivolgo  fol  ciò  che  d^  orrendo 
Vidi  y&  udij  nella  facrata  foglia  ^ 

Nuo.  Che  vedefiii  che  udijliì 

Oraz*  Ben  con  fupplice  cuor  mi  facro  Tempio 

Io 
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lo  rat  portai  della ,  gemella  luce 
pi  Leda  ^corae  fal*'  '  V 

pur  di  'vittime  Ingombri  l  acri  altari 
Furo  fparp  gP  Ine enjì.» 

Ivi  fpkndlda  fiamma 

Repente  apparerò  In  un  halen  fi  efilnguel 
(Ofp  avento ,  &  orror  l  )  di  Bacco  P  onda 
Veggo  ratta  canglarfiln  fangtfe  Immondo  i 
E  nebbia  atra  di  fuma  II  crln  rfp  Involve  « 
Nudr.  mi  fera  ^che  mi  narri  !  _ 

Oraz.  a  l  dlvln  fimulacrl  allor  mi  volgoii 
Ergo  l  lumi  dolenti ,  e  prego  ^  e  ploro  : 

Ecaa  afcolto  d^  Intorno 
Pf^ual  di  fero  muggito  orrlbll  fuonoi 
E  ìnfi'tf  dal  fondo  fuo  fi  fcuote  II  tempio  • 
Nudr.  Il  tempio,  ancor  fi  fcuote  l 
Oraz.  Madre  rala  ^  cara  Madre  ^ 

Con  qual  piu  chiare  note 
Può  ragionarmi  II  mio  de  fi  In  crudele  ì 
Nud.  O  figlia  ^  al  tuo  gran  duolo  ,  - 

./Palle  vffeere  mie  fen?  frigge  II  cuore  .  .  . 

Ma  chi  egli  avviene 
Che  tu  pruovl  II  rigor  de" patrj  Murali 
.  .  Polche  fol  di  tua  Patria 

V  un  già  refi)  Inimico  amante  fieli  ■. 

E  con  amor,  così  tenace',  e  forte  ? 

Ne  i  duri ,  ellreini  cafi , 

E’  il  cordìglio  miglior  mutar  configlio 

Pian» 
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Pianti ,  affanni ,  forpiri  ^ 

!Le  Ibllecite  cure 

Non  ponilo  a  rio  deffin  cangiar’ immago 
Ciò,  che  d’'avverfo, e  reo  foffre  uom  mortale 
Sol  di  Jafsù  difcende  ;  i  fuoi  decreti 
Immutabili  ha  il  Cielo  .  ,  . 

Tì  tra?^e  7/  Fato  ,  e  pur  tu  cedi  al  Fato  l 
Or  Az.  Sul  mio  ^'okr  non  ha  ragione  il  Fato^ 

Io  amato  ho  Curiazio  ;  e  fia  eh""  io  I  arai 
Fin  che  P  ultimo  dì  chiuda  quefli  occhi . 

E  fe  dopo  de^  Fati  è  pur  concepo 
Amare  ad  uora  mortale. 

Io  P  amerò .  Spirto  ,  dolente  I  ignudo 
M’ aggirerò  mai  fernpre  a  lui  5’  intorno  2 
Nudr.  Figlia  yfabbra  eper  <vuQÌ 
Fi  tua  pià  rea  fortuna  . 

Oraz.  Ma  di  man  di  fortigna 

§lual  { raifera  )  temo  io  pià  acerbo  frale; 

Che  P  eper  priva  del  mio  caro  fpofo  ì 
S""  armi  ella  cofuro  rae  di  sdegnose  d'eira, 

T utto  il  fuo  fero  orgoglio  in  me  difonda  ; 
FJulla  temer  deggio  io  » 

Chi  nulla  fpera  il  difjierar  non  teme. 

Ma  chi  ì  colui,  che  con  intenf  fguàrdi 
-  Fermato  è  a  rimirarci  ? 


SCE-^ 
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SCENA  SECONDA. 


CuRiAZio ,  Grazia  ,  Nudrice  . 


ORazìa ,  anima  mìa  *  Oraz,  Ahi  me  dolente^ 
Madre  lo  mi  moro  .  Nudr.  Ah  figlia  . 

CuR.  Volgi  le  amate  ludi 
Mira  il  tuo  Curlazlo  fil  fido  fpofop 
Oraz.  Come  pojfihll  fia  ! 

Ahi ,  cheH  Chi  mi  delude , 

Con  vani  firaulacri  ^  ò*  ornare  vane . 

CuR.  Io  fon  ben  defio  ilo  Curlazlo  fono, 

D"  Amor ,  di  ferma  fede  ultimo  efempio , 

Oraz.  Deh  come ,  oimè ,  deh  come 
In  Roma  Curlazlo  ?  Ahi ,  che  V  timore 
DI  gelido  terrore  i  fenfi  opprime* 

Ah  fuggi,  Curlazlo  I  ancor  tu  vieni 
A  qutfia  rnlfer'*  alma  a  giunger  duolo  ? 

Ahi  che  fon  la  mia  morte  i  tuoi  perigli , 

CuR.  Adorata  conforte  i 
Innanzi  a""  tuoi  begli  occhi 
Stimo  ben  alta  forte 
Chiuder  mia  trlfia ,  &  angofclofa  vita . 

Oraz.  O  Dio,  che  fai , che  penfiì  E  qual  cagione 
Potè  fcorger  tuoi  pajjt 
A  così  duro, e  periglioso  varcai 
CuR.  Chiedilo  a  te  raedefma  ^ 


Ghie- 
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Chhdlh  dii"  amor  mìo. 

Chiudilo  di  rio  tenor  di  mia  Fortuna* 

Grazia  raia ,  tu  farai  d"  altri  fiofa  } 

Oraz.  Ahi  chd  accenti  fon  qttejti  , 

Che  mi  fvellon  dal  petto 
Acerbaraeme  il  cuore  * 

Io  farò  d’ altri  fpofa? 

O  caro  mio  teforo ,  ancor  non  fai 
alrna  io  chiuda  in  feno  ? 

La  ''mia  fede ,  il  mio.  amore ,  ancor  non  faiì 
CuR.  Il  tuo  amor ,  la  tua  fede  è  a  me  ben  noto 
Infin  da"  primi  giorni , 

Che  per  alto  raio  Fato 

Io  ti  f aerai  quejì"  alma  ilo  ben  mi  avvifo 

Che  il  dubbitar  di  ciò  gran  colpa  fora. 

Ma  egli  è  V  *ver ,  come  per  fama  è  Jparfo , 
Che  Publio  ti  defini 
Ad  altri  per  conforte  \ 

Contro  il  paterno  impero , 

Mio  ben ,  che  fchermo  avrai  i  Or,  V ultimo  Fato. 
CiiR.  Ah  no,  vivi  pur  lieta  i 
Sii  pur  contenta  in  far  beato  altrui  * 

Deh  lafcia  fole  eh"  io 
DalP  odiofo  carcere  difciolga 
U  anima  addolorata  ai" piedi  tuoi. 

Oraz.  Ah ,  Curiazio  mio , 

Pià  non  ferir  queJP  alma , 

^ejl^  alma  Jhaziata  a  mille  morti. 

h 
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Io  cmtema  ?  io  pur  lieta 
Priva  di  te  ?  raio  fpofa , 

Mia  vita ,  raio  conforto  9 
Di  tutti  i  miei  penjieri  unico 
Se  nel  carcere  eterno. 

Nel  cieco  orror  della  profonda  notte , 

In  compagnia  di  difpietate  Erinni 
Vivon  liete  laggiù  /’  alme  dolenti  ; 

In  compagnia  con  altri 
Che  del  raio  Curiazio 
‘^'  ■Sarò  ben  lieta  ancp  io  l 
Or  /appi,  e  da  raia  dejìra. 

Anzi  da  queflo  cuor  prendine  il  pegno  i 
Sappi,  che  pria  da'" Regni  àelP  Aurora 
Le  tenebre  addurrà  Pofcura  notte, 

E  dall  E fpero  il  Sole  i  rai  del  giorno  y 
Pria  col  gelo  avrà  pace  ardente  fiamraa 
E  co  i  venti  del  mar  P  inflabiP  onda  , 
Che  io  mai  farò  con  altro  nodo  avvinta 

\  :  ..Che  del  raio  CuriazioAio  ben  tei  giuro , 
Deh  credi  alla  mia  pura ,  eterna  fede . 

Clir.  Grazia,  ah  ben  pofp io 
In  tanto  orror  d' ineforabil  Fato 
Pur  felice  chiamarmi  i 
Or  ch’aedo  coiai  note 
Dalla  tua  bella  bocca. 

Pianti ,  pene ,  raartir  ,  perigli  -,  e  raorte  I 
Stimo  pur  come  nulla  ^  or  chs  fon  certo 
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Clje  nel  tuo  fido  cuore 
Del  mìo  amor  la  raeraùrla  ancor  non  langue  * 
Dì  mìa  rad  fera  *vìta 

Ben  poco  fi  a  ch^  innanzi  II  corfo  flenda  ^ 

1.5"’  è  pur  fcrìtto  ne"  Fati 

CFìo  non  pa  tuo  ima  pafierò  ben  lieto 

Del  mìo  corfo  mortai  ì"  ultimo  ^arco , 

Grazia  mìa  non  mi  disdegnale  abborrei 
E  s’ io  nutro  nel  fen  qualche  fperanza  , 

Ch^  ella ,  In  fen  tir  di  me  /’  acerba  raórte^ 

Di  brle^e  pianto  afperga  i  lumi ,  e  dica  ; 
Curìazìo  ben  fu  mio  fido  amante  • 

Graz.  Ahi ,  tormento  ,  ahi  dolore  ! 

Dolce  conforto  mìo\ 

JSJel  dolce  tempo  di  mìa  lieta  forte  9 
^uefio  lo  credeva  il  fortunato  giorno^ 

In  cui  pafcer  potejfi 
Del  tuo  adorato  volto 
Mìei  famelici  lumi-. 

Ora  y  ahi  la  fi  a ,  ti  veggo 
Per  mai  più  non  vederti'* 

E  pur  pregar  ti  debbo 
Che  tu  t^o  ten""  parta yC  a  me  f  involi ; 
Nud.  Non  piè  lunga  dimora . 

Curìazìo  s  il  tuo  fembiante 
Pur  troppo  è  noto  in  Roma 
Sembra  chi"  ogn"  un  ne  guati . 

me  5  temo  delP^  ombre  ;  ahi ,  lafia  l 

C  Oraz« 
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O^AZ.  Sì  9  par  ti  Curìazh,  A  tanto  orrore 
Pe^  tuoi  gradui  perigli 
Togli  l’anima  mia  •partì  ima  /appi  ^ 

Che  col  penfiero  amante 
Jndhlfibllmente  ella  tl  Jtegue^ 

TI  flegue  sì,  cuor  mlo^ 

E  fia  tl  ftegua  ancora, 

§^ndo  ella  farà  fclolta 

Da  quejÌQ  frale  fuo  mortale  Incarco  ^ 

CuRiAz.  Per  adempier  tuoi  cenni 
Io  partirò  •  Ma  dlrnral  ^ 

Che  cofa  hai  tu  di  certo 

Del  noftro  cornun  Fato ,  Oraz,  Egli  e  di  certo ^ 

Che  dF  nojìrl  Imenei  la  fpeme  è  fpenta  « 

Orazio  più  che  d’ Alba  è  tuo  neralcoi 
El  tragge  feco  anco.  Il  voler  del  Padre  ^ 

Curi Az.  Intorno  ad  altre  nozze i 
Oraz.  Ben’  Ieri  appunto  il  Padre  ralo  mldlpei, 
Grazia ,  ho  a  ragionarti .  Il  cuor  pref ago 
Ben’ è  d’ ogni  più  dura  acerba  forte. 

CuR.  Grazia  mia ,  lafcla  ciò’  lo  attenda  alraenò 
Che  dovrà  dirti  •  Oraz.  Ah  9  cjuejìa  tua  dimora 
Sarà  la  rala ,  la  tua  fatai  rulna  . 

Io  parto,  0  Curlazlo  :  a.hl  pianto .  Cur.  Ahi  duoloì 
Chi"  ancor  mi  lafcl  In  vlta  <> 


SCE« 


Clelio  ,  Orazio 


Quanto  a  te  debba  Roma , 

Ttflimonj  ne  fon  gli  Albani  campii 
Già  da  tua  forte  dejìra  arft  ^e  dlflruttl% 
Tefllmonlo  II  terrore  ^ond" Alba  hai  Ingorabrap 
O  magnanimo  Orazio .  Ogn"  un  di  noi 
Come  pregio  fovran  di  nojlra  gente ^ 

Con  njljla  carca  di  flupor  tl  ralra , 

B  prende  da'*  tuoi  fatti  lllufìre  efemplo . 

Or  quale  alta  letizia  In  rae  Infonda, 

JVell*  afcoltar  gli  alttrl  pregi  tuoi , 

Mia  verace  amicizia  a  te  lo  narri  • 

Noi  fummo  Infln  dalla  flaglon  più  acerba 
DI  conforme  volere  Injlem  congiunti  ; 

Pur  concordi  gli  Jludj  ,  e  l  penfter  nojirl  . 
Ne*  nojì ri  avvertì  caji,e  ne* felici 
Feramo  comune  II  duolo ,  &  Il  diletto . 

Or  dritto  è  ben  che  II  mio  gioir  s*  ejìolla 
Sovra  d*  ogn*  altro ,  or  che  tua  eccelfa  fama , 
^^le  arbore  felice  l  rami  fpande. 

Oraz.  e  foura  ogn*  altra  lode  è  a  rae  gradita, 
Quella  che  di  tua  bocca ,  o  dello ,  afcolto  j  * 
Che  so  eh* amor  la  detta  ,  e  pura  fede, 

N^  di  contrarlo,  manto 

C  3  Ifenh 
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/  fenjì  del  tuo  cuor  ^velì ,  e  rkuopn  • 
ben  tu  fai  y  quanto  da  me  fi  cole 
JVon  men  P  alta  njlnà ,  che  in  te  rifplende 
Jn  tante  mrie  forme , 

Che  lo  fplendor  ^etujìo 

Che  trarnandaro  in  te  gli  angoli  tuoi • 

Ti  è  noto  poi  ,  qual  fa  mia  ardente  brama  > 
Che  di  nojira  amicizia  al  chiaro  nodo 
Vie  più  fretto  kgarae  or  fa  congiunto 
Cr  fappi  ;  e  ben  meH  credi  ; 

Verclf  un  tanto  defire  un  dì  f  adempia^ 

Ogni  mia  cura ,  ogni  mia  indufria  intendo  ! 
Clel.  Io  il  credo ^eH  oeggo  a  manifefe  pruovei 
E  fe  nel  mio  parlar  fringer  *vokjJi 
^mnto  io  ti  debba, imjer  farei  ben  folle i 
Ma  temo,  Oraz.  Di  che  temiì 
Clel.  Che  a  così  alta  forte , 
erger  mi  prefumi , 

JVon  P  altrui  mglia^oH  mio  deflin  contrafli ! 
Oraz.  Deh  chi  f  farà  incontro  al  mio  ^^odere , 
A  quel  del  mio  gran  padre ,  al  Regio  impero? 
Clel.  Il  mio  flenzio  parli .  Oraz.  Grazia  forfè 
Clel.  Ah ,  mio  gentile  Orazio.  Intorno  corre 
Vie  più  che  certa  fama, 

CE  ella  per  Curiazio  ogn^  altro  abhorra  ; 

E  eh?  ella  m  ciò  ben  abbia 
Mente  diliberata  ,  e  immobil  njoglia  i 
Oraz.  Da  i  rumon  del  volgo 

Peli- 
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Pender  non  deve  una  ben  faggìa  mente . 

.  Clel.  Non  Tempre  erra  la  fama  : 

Talor,  benché  loquace, il  ver  diffonde. 

Oraz,  Ma  egli  è  il  ver ,  cb^  altro  è  il  voler  delpadrei 
Clel.  Il  tutto  vince  un’  oftiiiata  voglia . 

Graz.  Ma  non  quando  il  voler  fervo  è  d’  altrui  4 
Clel.  Servo  fol  di  le  lleffo  è  un  cieco  amore. 
Oraz.  Sovente  a  lui  giufto  rigor  pon  freno. 
Clel.  Sovente  ei  rompe  ogni  più  duro  freno  J 
Oraz.  A/o  ,  no  ;  credimi ,  o  delio  ; 

Ben  dovrà  Grazia  al  fine 

Inchinar  fuoi  penfierl  a  i  patrj  cenni  ^ 

E  far  fua  voglia  della  voglia  altrui]» 
fj’  ella  non  vuol  che  pò/....- 

SCENA  QJJ  ART  A. 

Servilio  ,  Orazio  ,  Clelio  . 

O  Folle  oltracotanza  infuno  ardirei, 

O  non  mai  vifto ,  e  temerario  orgoglio  J 
Oraz.  Servilio  è  qui  di  maraviglia  pieno .  ^ 
Serv’.  Inimico  y  e  ben  noto  a  i  fatti  y  al  nomel  ■ 
Conàur  fi  attenta  entro  di  Roma  il  pedi\ 

Et  uom  nel  mondo  fia  eh/  ofi  cotanto  ?  ?•  ; 

Oraz.  Servilio ,  che  ragioni  ì  *  * 

Servil.  O  delio ,  0  Orazio ,  appunto 
Miei  frettofofi  pajfi  a  voi  feorge^a  ì 

C  3  '  U 


gS  ATTO 

Io  rnaravlgìk  adduco. 

Or az.  ^2?^*  raaranjlgUcì  Ser Curlazlo  In  Rorad. 
Oraz*  In  Roma  CuriazìolE  che  da  fcherzo 
Con  noi  ragioni  é  Serv*  /<^  ben  da  fenno  II  dico. 
Io  ~  con  qubfll  òcchi  II  vidi  ^  Orazio  ^  Il  ^Idl. 

,  A^e  con  finte  femblanze 

Covrir  potè  ì  antica  conofeenza . 

Oraz.  Sono  attonito  ^  0  CkUol  Ctr.h*  Io  di  fiupore 
Ho  vinto  i  /enfi >  e  P  alrna  ! 

Oraz.  Ha  dì yServiliù%corae 
Come  5  e  dove  il  vedefil  ì 
Serv.  Là  net  bofeo  d'’  Egeria, 

Al P  apparir  del  giorno 
Io  qmfia  mane  entrai.^ 

Ivi  prefSo  del  fonte  ^ 

Cui  fan  corona  intorno  '  „ 

Li  antiofe  querele  ^  e  i  torreggianti  abeti ^ 

Mi  affido  9  tutto  in  miei  pmfieri  immerfo  4 

Ecco  non  lungi  afcolto 

-Tra  cjuel  folingo  orrore  ; 

Vn  mormorar  di  gente  in  baflc  note 
Tacito  ^  io  mi  ergo  alhr  iP  orecchio  intendo  %, 

£  P  occhio  ruriofo  intórno  giro  y 
È  ben  due  quim  y  io  non  veduto ,  ofiervo: 
Sufurrar  tra  di  lor  fretti  configli .  , 

Le  femblanze  del  primo  ^ 

A/on  fembrarù  a  mia  V)ifla  in  tutto  Ignote  ». 
Fifo  il  r miro.  ^  e  con  inten fi  f guarii  , 
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'A  rimirarlo  io  torno e  ben  mi  awtfb 
Ch*  egli  è  pur  Curìazio 
Al  noto  portàmeHto  yOgli  attirai  ^oìto'i 
Sotto  Romano  ammanto. 

Or  mentre  ad  afcoltàr^  anco  tor  detti 
lo  cupido  mi  attendo  ;  ecco  >  che  ode 
*Dn  calpeflìo  di  gerite  >  e  di  deflrieri . 

A  tal  rumor  ^  bertche  da  lungi  udito  ^ 

In  raen  che  dal  fuo  arco  il  mio  prende 
Disfrenata  faetta  ^  ejft  partirò  • 

Oraz.  Partirò  ì  e  tu  che  fefti  ? 

Serv.  Non  rnì*  arrefto  i  lar  fieguOy  e  fiudiò  il  papo. 
Ma  benché  in  oltre  io  vada  > 

E  tra  horabrofa  felva  io  pur  aggiri , 

E  la  circondi  con  veloci  piante  ^ 

Di  rivedergli  pià  ^  non  mi  è  Concepo  ; 

TaP  ejft  in  un  bakn  fi  dlleguaro . 

Oraz.  E  pojfbil  non  fu  pià  rinvenirgli  ? 

Serv.  Ìo  pur  vi  ho  intefo  Ogni  mio  fludlo ,  &  oprai 
Veggendo  al  fin  chi*  io  dìfperdeva  il  tempo 
Indarno  i  e  invano  eran  mìei  pajft  /parfi; 
Stimato  ho  di  miflieri  a  mi  portarmi 
Nunzio  à* un  sì  sfrenatale  cieco  ardire i 
Oraz.  ^difli  >  o  Clelio  ì  ' 

CLELé/o  reflo  immùbit  Yàarmo  '. 

Oraz.  Deh  tronchiam  lo,flupQri  quefia  noveìkl 
Pià  chi  alta  maraviglia  i  in  noi  richiarda 
Ira  y  sdegnose  vendetta,.  Or  chi  non  mde 

G  4  ^uat 
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^ual  ftejt  la  caglon^che  qui  gli  ha  f con  lì 
D' alta  tradì glon  ,  inganno ,  c  froda 

gra^vlda  lor  ramte  . 

Clel.  Bm  certo,  SERv.f/  non  ha  dubbio'^ 
Praz.  A  tanto^  ardire  ■ 

Il  no/lro  accorgimento  ar  faccia  fcherr/io . 
lo  da  T ullo  n""  andrò  ;  ^uò  darli  avvifo  , 

Che  Roma  ha  V  ojìe  entro  le  -prof  rie  raura  . 
Tu  y  caro  delio  ^intanto 
Col  mio  fido  Serpillo 
Porta  il  guardo  d""  intorno  y 
Se  mai  fia  clf  un  di  loro  in  ^'oi  a^vvengai 
Si  3  sì  y  vedran  quefli  faraofi  eroi, 

^ual  dalle  frodi  lor  premio  fi  mieta  • 

Andi amile  ratto .  Clel.  Andiamo . 

SCENA  QJJ  I  N  T  A» 

Publio  ,  Grazia  : 

.  ( 

ORazia  y  ben  tu  fall 

^mi  furo  y  e  di  qual  forza 
Sempre  *verfo  di  te  gli  affetti  miei  » 

Con  quale  accefa  cura  io  ti  mirai 
Jnfin  dal  di ,  che  a  i  fanti  y  eterni  fiJumi 
piacque  eh"*  Erfilia  mia  ^tm  cara  madre 
Ce d epe  a  i  duri  Fati..  ,: 

'  i  Ahi  dura  rimembranza  f 
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O  pér  me  fempre  lagfhaeml  giorno  ) 
poiché  tai  fur  di  hi  t*  ultime  mci  * 
lo  moro  5  0  Publio  :  al  tuo  ^verace  araoré 

10  raccomando ,  e  alla  tua  pura  fede 

11  nofìro  comun  pegno ,  Grazia  mia . 

Memore  io  dì  tai  detti ,  e  di  rae  fiepo  ,* 
^mnto  io  ti  ho  amata  fempre ,  or  tu  lo  narra 
T u  cheH  provajli  ;  in  me  fql  congiunti 

Vedtjìi  a  mille  pruove 

Meli*  età  tua  pià  nuon;a 
V  amor  paterno  ^e  la  materna  cura  ^ 

Oraz.  Mio  Padre  i  io  ben  rai  av^ifo, 

^mnti  pur  peno ,  e  Cfuali 
Vcrfo  di  tua  pietà  gli  obblighi  miei  l 
Plibl.  Crefcepi  poi  negli  anni ^eH  mio  penpero 
Tutto  al  tuo  ben y tutto  al  tuo  prò  fu  ‘volto. 
Fu  ‘'veramente  anche  il  tuo  merto  uguale 
A  tanto  amor  ;  poiché  io  ti  ‘vidi  fempre 
Adorna  di  ‘virtù  ^  qual  p  con‘viene 
A  Romana  Donzella  ,  e  d' alto  fangue . 

Oraz.  Se  in  rhe  cofa  p  fcorge , 

Che  qualche  loda  meni , 

Di  tua  ‘virtù  p  a  feriva  al  vivo  efempiol 
Cl/ ho  fempre  innanzi  gli  occhi* 

PuBL.  Ogni  mia  cura  alpne^e  fudio  intep ^ 
Perche  con  chiaro  nodose  di  te  degno 
Santo  Imeneo  ti  avefe  ad  altri  avvitita* 
Cnriazio  ti  chiede  \  io  non  ripftt  o 

Dar- 
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Partì  a  hi  per  ifpofay 

Prornefì0  ancor  ne  fei  :  raa  ben  tutt^  altra 

Fìfo  né^fmi  decreti  aveva  il  Cielo  • 

Oraz.  (  Oiraè  >  Cieli  che  fia  ) 

Fuhh,  Cambiato  or  già  veggiarao  mdin  di  cofe  i 
Tra  Roraa  y&  Alba  inejlinguibil  fiamma 
Arde  di  dura  guerra  ^ 

Vi  liberato  hq  dunque 
Prepararti  altre  nozze  ^ 

Qraz.  (  Già  fu  prefaga  il  cuore  ) 

PuBL.  A  cui  conforme 
Sia  il  voler  della  Patria  y  e  V  onor  rnio  l 
delio  fia  tuo  con  forte 
Vom  ^  che  col  proprio  raerto 
Giofira  còl  prlfcO  onor  degli  avi  fuoì  è 
Grazia  y  non  rifpondi} 

T u  piangi  ?  e  con  tal  piantò  ^ 

DìyCh^  efprimer  mài  vuoi? 

Oraz.  Padre y  che  dir  pofs^io* 

Ben  so  carne  io  mi  debba 
Accorre  y  e  venere  i  detti  tuoi . 

Ma  y  0  Dio  •  PUbL.  Di  pur  y  ragiona  l 
Oraz.  Padre  y  ben  fai  y  come  io  mai  fempré  fui 
Tua  figlia  no  >  ma  obbediente  ancella  : 

Come  mai  fernpre  Umile 
Mi  fei  norma  i'  tuoi  cenni  y  il  tuo  penpero  ; 
^n  fol  tuo  fguardo  al  mio  voler  fu  legge  * 
PuBt.  Égli  mi  è  pur  ben  notò.  ♦ 


Oraz. 


S  E  C  O  N  D  o:  43 

ORA2Ì.  7^on  lo  /corta  da  ìnfaM  ,  ardente 'fiamma. 
Sorta  da  ckcù  amore , 

Che  dì  Donzella  in  cuor  talor  indonna , 

E  romper  fuot  di  ^verecondia  il  freno , 

Elefft  Curiazio'  in  mio  conforte . 

Ben  fu  tua  doglia ,  e  tuo  fourano  impero , 

Che  a  lui  mi  defi  ino .  Che  far  do^vea  , 

Se  non  inchinar  tutta  a^  tuoi  mleri 
La  mia  mente ,  il  mio  fpirto,e  i  penfier  raieiì 
E  ben  lo  fei  5  che  Curiazio  folo  , 

Per  adempier  tuoi  cenni, 

Fei  Signor  di  vaia  *vita ,  e  del  mio  cuore  * 
Padre  i  or  rh'olgi  pure 
Nella  tua  faggia  mente  ^ 

Come  pojfibilfia 

Che  io  fpogli  in  un  raomento^ 

Il  maritale  affetto  ; 
li"  onefiq  amor  ,di  cui  tu  fabbro,  fofii  ì 
Pubi.  Io  ben  fabbro  he  fui , 

Allor  che  Roma  ,  &  Alba 
Godean^ra  lor  ben  ripo fata  pacet 
l^uando  con  occhio  d^  amicizia ,  e  fede 
Roma  riguardava  Alba  iò*  Alba  Roma  2 
Ma  or  ch^  odio ,  e  vendetta ,  • 

Ira ,  sdegno  ^  e  furor  Je  infiamma  aliarmi  i 

E  h  una  aver  dimofira 

Ben  del  /angue  de  IL  altra  avida  f et  e , 

Fa  mefiieri  cangiar  mente  ^  e  configlio . 


A 


■M  .  :  A  T  T  o 

A  ciafcim  fa  ben  d’uopo 

Di  fua  patria  veftir  gli  amori ,  e  gli  od]  i 

li  patrio ,  e  comun  voto 

li  privato  voler  fervo  aver  deve. 

Ora25.  Ma  mv&  ancor  la  fpeme , 

Che  due  ecceìfe  cittadì ,  in  caro  nodo  ', 

E  di  fede  ^  e  di  /angue  in  pria  congiunte  1 
Non  abbiano  a  nudrire  odj  immortali* 
PuBii.  A  te  non  lece  il  riguardar  cotanto  i 
Deve  onefta  Donzella 
Del  paterno  voler  formar  fua  voglia. 

Il  calcitrar  con  lui  fbl  col  peiifiero 
E’  colpa  3  è  tracotanza . 

Io  ben  credea  che  ad  un  rnh  cenno  fola 
SpogliaJJi  ogni  tuo  arbitrio*  Ora  in  te  ^jedo 
Inufnato  ardire. 

Onde  5  mgliarai  il  n^ero  s  io  ben  fon  prefo 
Da  una  infinita  s  e  frana  maraviglia* 

Alfin  quanto  io,  ti  dijfi 
Senza  alcun  niego  adempii 
Sta  in  luogo  di  ragione  il  mio  volere  i 
Obaz.  Padre ^mio  caro  Padrei 
Eccomi  genuflefìa  a’  piedi  tuoi* 

Sovra  del  viver  mio  il  del  ti  diede 
Ben  intera  ragione  :  ufala  dunque  ; 

Svena  ^fvenami  il  cuore  . 
padre  ^  tu  mi  traefli 
A  quefia  per /me  fempre  infaufia  luce  i 
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Padre ,  tu  a  rae  donajil 

mi  fera  vita  ^e  tu  la  togli  • 

PuBL.  Ergiti  y  Grazia .  Penfa  ; 

Rivolgi  in  tuo  pen/iero 
Con  cuor  più  ripofato 
Ciò  che  ti  ho  detto  .Vanne l 

SCENA  SESTA. 

Publio 

Ahi  ,  Grazia .  Io  già  non  fon  gelida  pietra  i 
G  duro  alpeflre  fcoglio , 

Cui  degli  affetti  tuoi  finfo  non  rauoi^a 
Pi  tenera  Donzella  in  cuor  gentile 
^ml  maraviglia  fia  ch^  onejlo  amore  y  \ 

Che  in  lei  prlmier  s^accefe, 

4ncor  tenacemente  arda  ,  e  sfaville  . 

Ah  ,  ben  pietà  di  te ,  figlia ,  mi  firinge  : 

Ma  pietà  ,  che  non  giova  ,  a  che  pur  vale  ? 

Io  vidi  ben  nel  volto  tuo  dipinto 

Il  duol  raortalyChe  ti  s^  è  avvolto  al  cuore 

Mell^  afcoltar  miei  detti  i 

Ma  che  pofs"  io  contro  de^  duri  patii 

Dunque ,  o  Publio ,  vedrai 

Quella,  che  tanto  amafii ,  unica  figli  a  ^ 

Circondata  da  gravi ,  acerbe  pene  , 

Attender  fol  da  mone 


La 
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La  requie  de''  torraentl ,  e  V  fin  d' ajfiampl , 
Et  haplorarla  ancor- dalle  tue  mani  l 
Così  la  fede  »  e  la  promefia  adempì  ^ 

Che  defil  a  tua  confort  e , 

DI  riguardar  lei  femprCy 
Come  degli  occhi  tuoi  ramata  lucei 
Ma  d'altra  parte y di  tua  patria  f grida 
1/ òdio  comun  contro  P  Albano  nome; 

DI  Tulio  II  Re  gl'  Iraperlofl  cenni  ; 

E  del  tuo  Orazio  l  violenti  preghi , 

Forti  poco  anzi  a  te  per  dello  ^  tanto 
Suo  reputato  amico  ;  ^  ^ 

D"  Or  azionai  cui  mlor  ben  fel  tenuto  y 
Per  la  recente  gloria ,  ond^  egli  Ingombra 
Ha  già  l' Efperla  tutta  y 
E  meno  aggiunge  al  tuo  sì  chiaro  fangue 
Sì ,  sì ,  vinca  la  Patria  ^  zi  Rege ,  il  figlio^ 
Ceda  y  deh  ceda  pure 
Al  pubblico  voler  privato  affetto . 

Ma  ylafioife  vedrò  d'  Orazla  ralay 
Vinta  da  s)  gran  duolo , 

Chlufe  le  luci  poi  da  eterna  notte  y 
Che  mal  farò  ?  o  mio  tormento ,  o  pena  5 
O  tempefiofa  yò*  affannata  mente  p 


SCE- 
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SCENA  S  E  DT  I  M  A, 

Orazio  ^Publio, 

DJ  Ser^ìlìo  ben  fu  favola ,  e  fogno 
U  aver  veduto  Curìazìo  in  Roma  ^ 

Ma  il  genitox  qui  veggo* 

Il  del  ti  guardi  y  o  Fadre , 

Egli  non  pur  rifpondel 
Ei  fembra  un  rauto  rnarrao[ 

Come  uom ,  che  col  penjìer  fola  ragioni  *. 

Padre .  Pubj&,  Orazio ,  qui  fei  ? 

Oraz.  Et  a  i  tuoi  cenni 
Io  foni  ma  il  cuor  mi  flringe  il  qui  trovarti 
Da  grave  fama  di  penferi  opprejìo  • 

PuBL.  Orazione  ben  ragione 

Ch^io  ondeggi  in  mar  di  tempeflofe  cure* 
Oraz.  Come  lin  ù  lieto  ,  e  fortunato  giorno , 

Che  cinto  d^  alte  palme  io  riedo  in  Roma  3^ 
Di  rneftizia ,  e  di  duolo 
Tu  vuoi  gravar  la  fronte} 

PuBjL,  Ah  ,  che  mai  Tempre  a,*  miferl  mortali 
Il  gioire,  e  l’affaiiiiQ 

Librai!  con  egiial  lance  in  Cielo  i  Numi» 
Della  umana  letizia  il  brieve  fonte 
Sempre  di  qualche  amaro  ha  mifta  l’onda. 
ìOraz.  Di, padre yfe  faperlo  a  we  pur  lece 9 

Dim- 
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Virami  ^  qual  grave  cura  il  cuor  ti  premei 
Plibl.  Per  fecondar  @oi  preghi  y  .  . 
Ragmtai  con  Grazia 
Intorno  gl""  Imenei  di  delio .  Io  truovo 
Ben  il  fuo  cuor  da  quelli 
Del  tutto  lunge .  Oraz.  E  come  ? 

Egli  è  in  balia  Grazia 
Celebrare  Imenei  ? 

Si ,  sì ,  i^afcolti  pure 

Che  Romana  Donzella 

Abbia  nel  fuo  voler  I  arbitrio  intero* 

E  quefli  è  y  Padre ,  il  duolo y 
Che  ft  ti  vince  yC  la  tua  mente  affanna  ? 
Pubi.  E  ti  par  poco  il  riguardare  efprefìoy 
Che  i  penjieri  d^  Grazia 
Sien  dai  nojìr.i  difformi? 

Oraz.  Or  veggo  a  chiare  pruove 
Che  non  corre  di  lei  bugiarda  fama 
Nella  Regia  di  Tulio,  in  Roma  tutta. 

Che  Curiazio  ancora 

Sia  J’ ogni  fuo  penfero  idolo ,  e  Nume . 

Padre  (fa  con  tua  pace  ) 

S^  ella  ancor  nudre  in  feno 
§lmjla  sfrenata  voglia  ; 

La  ^nudrirà  y'ma  di  fuavita  in  forfè  1 
PiiBL.  Spoglia  tanta  ferocia  ^Grazio  yfpogUa 
Dal  tuo  animo  altero  ^ 

{Gltremifura  altero} 
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H  ttlo  proprio  /angue*  •  •  -  ,*  ^ 

E  sì  gran  fallo  ^  v-  ^ 

Clf  Oraria  ancor  dimoftrl  ^  \  ‘  ^ 

I  fegnl  d' un"'  antica  ,  onejìa  fiararaa  ;  ^  r 

Cui  le  prime  faville  io  fiefìo  acce/i .  '  , 
Allor  che  a  Curiazio-  io  *  g/’  Imenei  /  • 

Di  lei  promi  fi ,  e  rai  legai  per  fede  ? 

Or.  Io  non  credeva  invero  , 7.  ■’ 

Che  Grazia  in  te  trovale  .  v 
Vn"  alto  difenfor  dd  falli  fuoi , 

Pub. /o  difenfor  de^ fallii  ’  '  ' 

Or.  Poi ,  veramente  il  rnerto^mio  non  giunge 
A  tanto  ^  sì  eh''  ia  pofa^  il  mio  dejire 
Far  pago  con  le  nozze 
Di  delio ,  a  cui  ne  feci  alta  promefa 
Meramente  fon*  io  t 
Liohbrobrio  de' maggiori ^e  del  mio  fangue  . 
JVulla  fei  i  nulla  oprala 
Acciocché  quejìa  tua  cadente  et  aie 
Fufìe  con  /’  opre  mie  d' onor  pià  degna  ;  . 

E  lo  fplendor  degli  avi 

Fregiajft  d'altra  gloriale  d'altro  lume} 

Ma  nulla  io  raerto  yè  ver  %d' Oraz^ia^  i  falli 

Son  pur  degni  di  fcufa  iil  Regio  impero ,,  ; 

I  comandi  di  Tulio  ancor  fon  nulla  i 

Egli  in  feverOyC  maejlofo  ciglio 

Poco  anzi  non  ti  difle  y 

Che  le  promefìe  nozze 


D 


Dal 


50  ATTO 

Di  Cunazio  9Ìn  tutto  . 

Dal  penfar  dìkguaffiì  Or  ù  repente 

O bb li ajìì  ì  Juoi  cenni  ì 

D’uii  Re  feroce^,  altero 

Non  è  fano  configiio 

Attender  nuovi  imperjlanzi  fa  d’uopo 

Inveftigar  fue  voglie, 

E  precorrerle  ancor  ratto  con  l’opre, 

E  poi ,  dirami  ;  di  Roraa 
Il  pubblico  voler  nulla  ti  muovei 
Pub.  Egli  non  fol  rai  rauove , 

Ma  al  raio  voler  da'  norma. 

Oraz.  Ne  ì  detti  sì  5  rna  ben  difcorde  è  P  opra  i 
Pub.  Mente  canuta  il  giudicar  richiede. 

Or.  Ma  non  quando  l’ errore  è  chiaro ^  è  aperto. 
Pub.  Speflb  maturo  oprar  vizio  s’appella. 

Or.  Ben  IpelTo  il  vizio  ha  di  virtù  T immago. 
Pub.  Dirami  or  turche  fei  faggio. 

Di  quale  error  fon  reo  ì  Or.  L-  efìer  difcorde 
Dal  voler  della  patria  è  colpa  ^  è  fàllo  . 

Pub.  e  tu  fappi  che  a  Publio  il  folo  onore  ^ 
eh  voler  della  Patria  è  viva  legge i 
Nefapurdiraeflieri, 

Clf  uom  cel\  rararaenti  Mntendiì 


SCE- 
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SCENA  OTTAVA 

O'HAZiO/ 

PArte  II  Padre  turbato  a-  detti  raìeìl 
SI  9,s}  ,/arò  ben  io  dì  colf  a  reo , 

Perche  ft  on^Jh  nozze 

Ubo  rìchiejh  d' Grazia',  ella  di  fcuja  , 

O  di  lode  fia  degna  .  O  troppo  cieca. 

Empia  pietà  ^erfo  di  figlia  rea  , 

Che  di  modeflia  abbia  difciolto  il  freno  , 
Preda  di  folli ,  e  rapidi  defiril 
O  fcarfo  amur  verfo  di  rae ,  che  fpargo 
Nel  cararain  di  virtude  arapj  fiudori. 

Per  circondar  di  gloria  i  giorni  miei  ! 

Grazia  ,  Grazia  :  io  temo  pur  ,  ben  terno 
Che  rjuefia  tua  sfrenata ,  e  cieca  ^joglla 
Anche  al  mio  giufioi  sdegno  il  fren  non  fciolga 
Io  temo  pur  che  Roma  oggi  non  fcorga 
Non  mai  vedutole  raemorando  efempio  ^ 

C  O  R  O. 

ONofira  umana  vita 

Sempre  dubbia  in  tuo  flato, 

E  certa  fol  ìnevitabil  Fato , 

^anto  hai  brieve  il  gioir ,  lunghi  gli  affanni 

D  2  Spe- 
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Speme  or  dolce ,  e  gradita 
A  falfo  ben  f  invita  ì 
Or  dura  terna  de'' futuri  danni 
'Turba  il  ftrm  del  tuo  sì  brieve  giorno. 

In  quejlo  urnil  foggiamo 

Nave  tu  fei ,  che  in  fuoi  perigli  abbonda^ 

Cinta  da  torbidi  Euri ,  e  inflabil*  onda . 

Eolie  è  quei  y  che  in  te  crede 
Truovar  gioja  verace  ^ 

Fermo  contentale  r ipofata  pace. 

Turbato  è  ciò  che  dai  i  ciò  che  prometti 
Ben  rado  ne  tien  fede. 

E  s^  ei  pur  viene  y  eccede 

Suo  molto  amaro  i  fuoi  corti  diletti  . 

Sempre  i  nojìri  penfìer  turba  y&  ingombrai 

E^  Jimulacro  yò*  ombra 

Di  fofpirato  ben ,  che  cangiai  immago , 

Poi  nel  venir  yne  il  nojìro  cuor  fa  pago. 
Laf su  f  eterno  Giove 
Il  torraentCLycH  confuolo 
Serba  in  ^urna  fatale ,  e  il  rifa ,  e  il  duolo 
per  noi  {turba  infelice)  egri  mortali, 
^uejìa  fgvente  ei  rauove  y 
Ne  fovra  di  noi  piove 
Intero ,  e  puro  ben  fcarco  de''  mali  ; 

Il  affanno  col  gioir  ne  dona  involto . 

Anco  il  gioir  n"  è  tolto 

Pofcia  in  brieve  balen  ;  come  ne  fura 

I  rai  del  dì  torbida  notte  ofcura .  AT- 


5. 

A  TTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 

CuRIAZIO  ,  Nudrice  . 

E  A  le  percope  di  sì  duri  Irnperj  , 

DI  Publio  Grazia  rala  raojtropl  pure 
Irarnobile ,  e  coflante  ? 

NUDR.  Sì  ;  quale  ecce! fa  torre^ 

Che  raal  non  crolla  per  fojf  ar  de^  Kjentl. 

CiiRiAz.  Et  or  che  fa  ^  che  penfa  ? 

Nud.  Dopo  ella  aver  P  afpr a  fentenza  udita 
Delle  nózze  di  dello ,  al  patrio  albergo 
Tornò  cofparfa  di  pallor  di  morte  ^ 

CiiRiAz.  O  dolce  ralo  teforol 
Nud.  Ivi  fu  per  lunga  ora 

Sjual  gelido ,  Infenfato  >  e  muto  marmo  ^ 

Che  non  fi  muova  ^  e  fplrl  * 

Ne  per  continui  preghi , 

Cb*  lo  allor  facejfi ,  una  fol  hrleve  *voce 
Potei  trar  di  fua  bocca  .  >  . 

poi  tutto  di  repente  v  \ 

Alle  lagrime  trlfie  allenta  II  freno  »  ^ 

E^  verfa  da  fue  luci  un  vivo  fonte  * 

Con  P affannate,  e  dolorofe  voci 
Interrompeva  II  pianto, 

D  3  E 
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v  £  coh -pianto  le  wì 
Non  furba  il  f^io  dolor  fi  abile  iramago'. 

Or  ira  i  e  di  difpetto 

Incontra  al  Cielo ,  e  fuo  deflin  infiamma  ^ 

E  muove  intorno  irrequieti  pajfit 
^Iml  Menade  Baccante  : 

Ora  d""  ardente  araor  tutto  dipinge 
Il  fiuo  angelico  volto , 

E  tragge  dal  fiuo  cuor  voci  dolenti  ^ 

Che  fipirto  di  pietà  nt^  duri  raarmi  ^ 

Nelle  piu  fiere  belve 
Defierebbero  ancora  • 

CuRiAz.  Dimmi  y  di  me  che  difie? 

Nud.  Poficia  che  l^  inclemenza 
Di  fiuo  Padre  ^  del  Re  ^  di  fiuo  germano 
In  fuoco  d'ira  accefia 
Ebbe  incolpata ,  a  te  tutti  rivolfie 
Gli  addolorati  accenti ,  Cur.  E  a  me  rivolfie 
Gli  addolorati  accenti  ì  ’  ' 

Nud.  Curiazio  (  dicea  di  pianto  afiperfia  ) 

Con  rifiutar  tutf  altre  nozze  al  Padre 
Ti  ho  dato  del  mio  cuor  ben  chiara  fiedei 
Altra  or  te  ne  darò  con  la  mia  morte  « 

Veggio  ben' io ,  che^  ([uellai 
In  tanta  amara  doglia^ 

Tarda  a  vibrar  ver  me  ì'  ultimo  fi r ale  % 

Ma  la  precorrerò  con  quefie  mani  ^ 

Sà giacer ar  voglio  io  ' 


ss 


r  E  R  2  o. 

mortale  ammanto^ 

D'anima  tormentata  '  • 

Career  penofo^&  ìnfelleie  albergo^ 

B  ben  da  te  ^  cuor  mio  ^  '  • 

Altro  premio  non  bramos,y 
Se  non  che  a  'grado  f  abbi'. 

^uejlo  alto  ttjlimon  della  wia  fede  i 
fj  con  pietofo  f guardo  ,  \ 

tuoi  fogni  ra*  accagli  '  ^ 

Poi  palli d"  ordbra  ,  e  dolorofa  irarnago  - 
Pofeia ,  a  rae  volta  ,  dipe  i 
O  cara  madre  mia ,  vanne  ^  ritruova 
Il  caro  fpofo ,  e  dilli  ;  ,  ^ 

Che  5^  è  pur  ver  ,  che  rn^arna  ; 

CuRiAZ.  S' egli  è  pur  ver  eh'  io  l' amo  l 
Nud.  Se  in  lui  han  qualche  popa  i  preghi  miei 
Dilli i che  pana  immantinente:  fugga  *  .  . 
^^fe  pur  troppo  a  mi.fpietate  rnura.i 
S' egli  pur  vuol  che  men  dolente  io  pajfi  ,  ~ 
§l^lo  della  mia  vita\  ultimo  varco . 

Ah  ^mi fera  raia  figlia  y  ' . 

Tali  furo  ì  tuoi  accenti  y  t.  io  fpiro  ancorai^ 
CuR.  Grazia  mia  y  quanto  io  ti  debba  il  veggo  > 
A  chiari  fegni.ya\ certe  pruove^  il  veggo*. 

Ma  ben  mi.ajfanna  il  cuore  ^  ^ 

Ch'io  non  so  con  qual'  opre  ^ 

Pofia  in  parte  adeguar  gli  obblighi  mìei  4 
Or  tu  ycar a  NudricCf 

D  4  '  W- 
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PJ  Ilei  perchè  mole,  ■ 

E  V  fuo  njoler  raì  è  legge  : 

Già  parto  (oh  Dìo)  già  parto 
Ma  partirà  da  lei 
Sol  di  me  quejìa  fyal  caduca  fpogliai 
Che  quejì'  anima  mia:' 

A  lei  fi  a  fempre ,  eternaraente  unita  . 

Nud.  Pofo  io  renderla ,  Aunque 

Certa  del  tuo  partir  l  Cim.  Sì,partoiah  Cieli 

SCENA  SECONDA. 

CURIAZIO  ,  ClELlO  • 

Ah  ifete  ancor  ben  care  a  gli  occhi  miei, 

■  Romane  mura  :  ancor  inchino  ,  e  adoro  i 
Che  ‘voi  qual  /acro  tempio  in  fen  chiudete 
Il  nume 'del  mio  cuor  idolo  mio* 

Clel.  pia  quefi  Curiazioì 
QxiRiKz.Tratto  da'"  duri  Fati ,  ' 

Ecco  che  già  da  mi  rimlgo  P  orme  i 
Ma  refa  tra  z^oi  fempre  il  raio  penferoi 
Che  dove  Grazia  alberga  ' 

Sol  Curi azio  vive  *  C'LYii.  'EgWè  ben  defo. 

11^  del  ti  falvi  amico*  Cur.^  Il  del  ti  falvh 
Clel*  Come  ti  aggrada  Roriiaì  ^  / 

CuR.  (  Ohimè  fon  difcoverto  ) 

Credo  ben  ,cff  a  ciafcun  fua  patria  aggradi* 

Clel* 
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Glel.  Tua  patria  dunque  Romaì 
Roma  è  tua  patria  ?  or  /appi , 

C^e  a  me  pur  troppo  è  noto 

Chi  fitto  quefle  Spoglie  or  fi  naficonde  ; 

E  ben  potrei ,  anzi  dovrei  ben"  ora 

Con  un  folo  mio  cenno  y  una  fot  voce 

Far  sì  che  tu  pagajfit 

Tua  terrier  aria  froda 

Con  orrendo  fiupplicio ,  e  di  te  degno  ; 

•  Ma  contro  a  te  mi  tragge 
P articolar  cagione  ,  odio  antico  ; 

E  perche  ancora  un  cuor  Romano  abborrs^' 
Sfogar  privato  sdegno 
Con  pubblica  vendetta . 

Onde  io  ti  sfido  a  [ingoiar  unione . 
Andiamne  pure  in  pià  ripofta  -parte , 

Ove  del  nofiro  rnerto  -  /  -  .. 

O  Fortuna  yO  valor- giudice  fia  *\  ^ 

CuR.  ^aluncjue  io  pur  mi  fia  y 

Benché  fia  la  cagion  del  tutto  ignota^  ' 
Onde  fi  pronta  hai  la  tua  lingua  aW  mte^ 
ìS' aprò  ben  io  punir  tuo  pazzo  orgoglio .  i 
Andiamne:  io  non  rie  ufi  -  »  \ 

Il  trattar  farmi  teco,  ’w  . 

Sì  ;  tu  vedrai  ben  tofio  i  ^  ;  '' 

Vi  qual  tempra  ella  fia  quefta^mia  fpada  •  ^ 
Chi^L.  Vedrò  y  vedrò  yfe  a  sì  feroci  detti  ) 
Corrifponda  cop  V  opra  ancor  tua  mano  i'  * 

'  SCE- 
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SCENA  TERZA. 

Valer  io  - 

SIA/  dati"  Eliclo  Glo^ve 
All"  Arglkto  umile 

MofSo  ho  rapidi  pajjl  ;  è  ancor  non  *veggo 
Il  caro  Curlazlù..  Ahi  ^  eh''  lo  pavento 
Che  In  ciualche  duro  varco  el  non  s"  avvenga  • 
Chi  fa  ^fe  In  tal  raomento  ^ 

Che  lo  fon  lungi  Aa  lui  ^  ; 

Non  contraftl  col  Fato  ^  e  col  periglio. 

Ahi  i  che  ral  fugge  l"  alma  ^ 

E  V  cuor  mi  annunzia  ogni  piu  trljlo  affanno 
Ahi  yCtty.lazIo  y  ahi  come 
lo  te  fltpo  In  te  fepo  or  plà  non  veggo  ì 
Ov"  è  tua  faggla  mente  l  . 

T uol  canuti  penjler  dove  pur  fono  ? 

T u  pur  folevl  alla  Jlaglon  plà  nuova  . 
A'^fenfl  ribellanti  Iraporre  II  freno v  ) 
Ben  tutte  alla  ragjon  temprar  tue  voglie  s 
Veder  da  lunge  anche  l  plà  duri  caft  ; 

Et  ora  In  braccio  d"  amorofa  cura 

Corri  ben  cieco  ^  e  al  precipizio  Inchini  l 

Or  veggo  a  chiare  pruove 

Che  tra  gli  umani  affetti 

li  più  tiranno  ,  e  più  ppflente.  è  Amore  . 

.  ^  Ei 
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Eì  con  mentite  larve 
Di  fpeme,e  di  diletto. 

Dai  cammin  ai  virtute  ogn’or  ne  IVolge. 
Egli  alP  anime  grandi  ancor  da  legge  ;  ■ 

E  regge  in  lor  si  violento  impero,,'  " 

Che  ben  fovente  le  travoive,e  gira 
In  pelago  d’ acerbi ,  e  duri  affanni . 

Ma  ,  lapo  ;  io  folle  fui ,  che,  a  te  coucejji , 

CF  entro  Città  nemica 

A  tuo  piacer  ti  ravmlgejjì  ^e  t  orme 

^ue  non  feguij .  Ahi  quale  amaro  rnorfo  ì 

Di  pentimento  il  cuor  mi  affanna  ^  e  jirugge^ 

Doveva  ,  inver  doveva  ,  o  xaro  amico , 

Inàiviffhilmente  ejìerti  d  tergo  y 

Acciò  fe  duro  cafo 

Mai  f  incontrava ,  una  medefma  forte 
Valerio ,  e  te  prernepe .  ' 

Curia-zio ,  ove  fei  ? 

Ohimè ,  chi  mi  confola 

In  tanto  del  raio  cuor  mifera  affanno 

S  C  E  N  A  QJJ  A  R  T  A,  . 

*  -j  * 

o:  '  ^  Orazio,  TifLLo  .  ’  .  / 

Re  grande\  eccelfo ,  al  cui  puh  lime  flirto  '■ 
Fan  sì  degne  virtù  nohil  corona  \ 

Che  fei  delP  alta  Roma  . y  e  vita  y  e  mente 
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E  lui  Ut ,  qual  Sole ,  in  ogni  parte  fpkndi  i 
Se  con  paterno  amore  ^  » 

J^on  raen  che  con  temuto  y  e  Regio  impero  I 
Ne  guidi  y  e  ne  correggi  y 
E  V  pubblico  ripofo  in  guardia  tieni  ; 

Condona  a  me  yfe  a"  piedi  tuoi  ne  vengo. 

Ad  implorar  da  te  pofa ,  e  quiete 
A  àomeflica  cura  y 

Che  troppo  amaramente  il  cuor  mi  preme  • 
TuLh,  Orazio  y  tu  ben  fai  y 
Con  qual  benigno  guardo 
Debba  io  r/iai  fempre  accorre  i  preghi  tuoi* 
Chiedi  pure  a  tua  voglia* 

Or.  Gran  Re  iti  è  noto  ben  y  qual  daprimi  anni 
Ebbi  io  di  omr ,  di  gloria  avida  fete  ; 

E  di  virtù  nel  faticofo  calle 
§luamo  gelai  yfudai  per /mieter  fama  • 

Tull.  Egli  non  fol  mi  è  noto  y 
Ma  bramerei  ben  anche  a  te  Jìmili 
pochi  altri  avefie  Roma  ; 

Ch'aio  nudrirei  ben  altane  ferma  fpeme 
A  Efperia  ynon  che  ad  Alba  yiraporr e  il  freno* 
Or.  ^efta  patria  in  veder  P  opere  mie 
Tutte  al  fuo  prò  y  tutte  a  fua  gloria  intefe  II 
dà  non  mi  fu  delle  fue  lodi  avarai 
E  tu  fovente  ancor  con  lieto  volto  • 

§ì^lle  afcoltar  degna/li  y 

ìb  quejìo  è  il  fommo  pur  de’ vanti  raiei  ) 

Ma 
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Ma  tn  tal  fublme  onore 

JSìon  già  gonfiai  di  turai aura  il  petto  ; 

Ma  riverente ,  umile 

Roma  mi  rimirò ,  rai  feorfe  il  Padre  ; 

La  cui  canuta  etade 

Con  gli  atti  ogn^  or  di  riverenza  pieni 

Ho  venerata  J'empre  a  i  detti  ^a  P  opre . 

Ma  che  prò  ;  oggi  vuol  mia  dura  forte , 

Che  del  fuo  fcarfo  amore 
Vtrfo  di  rae  /’  efper lenza  io  porti  ; 

5’  un  giufto  prego  mio  /prezza ,  e  non  cura  i 
Tull.  Io  maraviglie  afcoltol 
Or.  ^^afi  infin  dalla  Cuna 
Me^col  mio  fido  Clelio^ 

Con  nodi  ben  tenaci  Amore  avvinfe* 

E  tutto  dì  rivolto  ho  in  mio  penfiero  ; 

Come  io  dar  li  potejfi 

Pel  mio  fincero  affetto  eterna  fede . 

Or  veggendo  io ,  ch^  ogni  penfier  di  nozze 

Tra  Grazia  e  Curiazio 

EJSer  dovea  da'*  nuflri  cuor  ben  lungei 

Porfi  urailmente  al  Padre  i  preghi  miei 

Per  delio  ;  &  egli  in  vero 

Ben  pronte  me  ne  fece  alte  promefe . 

Ma  or  veggo  le  promefie  in  tutto  ir  vuote, 
Tull.  l^ml  ne  fu  la  cagione? 

Or.  per  brieve  lagrimetta , 

Che  negli  occhi  d' Grazia  ei  forfè  vide. 

Qaja^ 
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Carabi ato  il  veggo  benda  quel,  di  pria  . 
Som  or  pr  e  fio  di  lui  di  fcufa  degni 
Gli  araor  d'  0ra2Ìa  fua  :  io  fon  P  altero, 
il  tumido ,  il  feroce .  Inclito  Rege 
Pella  tua  grazia  i  rai 
Sgorabrino  pur  da  vaia  turbata  mente 
La  nebbia  del  dolor ,  che  sì  rai  vince  y 
E  for/i  fuor  di  via  rai  aggira ,  e  fvolge . 
Ben  puoi  tu  fol ,  ben  puoi. 

Con  tuoi  fovrani  cerni , 

Mutar  mente ,  e  conftglio  al  vecchio  Padre . 

T ULL.  Orazio  ;  Publio  ferapre 
pu  d""  umana  prudenza  il  vivo  eferapio, 

JS/e  credo  pur  cP  ei  voglia 
Difcordar  da  fe  jìefia, 

§f^tfle  nozze ,  che  brarai. 

Eia' eh'* ei  celebri  pure  • 

Saranno  i  tuoi  deftr  ben  tofio  a  rivai 
In  ciò  delPopra  raia  ancor  ti  affido. 

Mei  tuo  fervido  cuor  tu  feda  intanto. 

Per  sì  lieve  cagione 
Jl  conceputo  affanno . 

Ma  dimrai  ;  intorno  ciò  che  rai  dicefi i , 

Che  Curiazio  era  tra  cjuefie  mura , 

Vdifti  altra  novellai 

Or.  io  credo  invero, 

Orf  0  di  Servi  Ho  fu  fantafma ,  e  fogno , 

0  cJferrò  fua  veduta. 
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SCENA  QJJ  I  N  T  A. 
Servigio  ,  r  petti  • 

O  Orazio  ,  0  Re  fu  bl Ira  e  :  Io  non  fognai  : 

Autore  Io  già  non  fui  di  fole  ,  0''  ombre  . 
E'"  In  Roma  Curlazio, 

Curlazio  In  Roma , 

E"  In  nojha  forza,  &  è  tra  lacci  avvinto^ 
Tull.  e  come  ?  Or.  Dì:  ragiona . 

Servii..  Sì  come  mi  Imponejìl^ 

Delle  guardie  Reali 

Parte  ne  fparjl  alla  Città  per  entro 

Occultamente  ;  é  parte 

Meco  ne  trajfi  a  Inveftigar  d-  Intorno* 

^mndo  da  qui  non  lungi , 

Pur  dietro  di  Gradivo  ai  facro  tempio , 

Ove  ben  piccol  plano 

In  forma  di  teatro  i  lati  fende , 

Vegglam  due  fretti  a  fervida  tenzone* 

I  minacclanti  volti ,  i  guardi  orrendi , 

LI  Iterate  percofe, 

Il  efer  elafe  un  di  loro  o  poco,  o  nulla 
Alla  difefa  Intento  \ 

Il  rnofrar  folamente  alto^dlfo 
LI  un  del  fangue  d‘eW  altrO'  empier  la  fete  ; 
Eran  ben^  chiari  fegni 


Che 
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C/je  ben  alta  caglon  traeall  aW  armi  ^ 

MI  fo  rapidamente  a  lor  da  prepo ,  : 

Volgo  cupido  il  guardo .  Ecco  ravvifoy 
Che  uno  è  Curiazio  ,  e  delio  è  /’  altro  . 

Tull.  Clelia  con  Curiazio  \ 

Ratto  io  denudo  il  ferrai  a  gli  altri  accenno 
Che  circondin  la  pugna , 

Che  flringan  Curiazio . 

Clelio  di  ciò  fi  a^jvifa  .  in  alto  ei  grida  i 
Cefìate ,  deh  cefate  ; 

^uejli  è  ben  mio  pià  che  comun  neraicoi 

Alla  mia  rnan  fi  deve 

Sol  di  coftui  la  meritata  pena  . 

Tull.  Vbbidifle  a'^fuai  cenni  i 
Servi  L.  JMon  afe  ohi  am  fuoi  detti, 

A  Curiazio  intorno 

Facciam  fìepe  con  t*  armi ,  ei  non  (ì  arretra  i 
E  muove  in  giro  la  fulminea  Jpada . 

Mct  di  tutta  fua  forza  in  lui  i"  avventa 
Il  mio  armato  drappello^  onde  gli  è  flato 
VopQ  cedere  al  fine  alla  fua  forte . 

Ei  cede  pur  :  ma  in  minaccevol  volto , 

Come  altero  Leon  che  benché  preda , 

Non  depone  l"  orgoglio  ^ 

Ma  fpira  ancor  dagli  occhi  orrore ,  e  raorte  l 

Dato  ho  gli  ordini  intanto 

Cb^  egli  in  cauta  prigion  fi  a  cuflodito» 

^el  che  però  di  noja  il  cuor  ne  flringe  I 

E\ 


terzo; 

F/  ch^  ei  potee  del  /angue 
Del  forte  dello  Infangulnar  la  raanó  . 

Oraz.  Olraè  y  ferito  è  dello  ì 
Servii.  Ma  di  lieve  ferita  a  forarno  II  petto ^ 
Oraz.  Mio  Re  ;  che  tarda  dunque 
A  fulminar  la  ben  condegna  pena 
Sul  capo  di  cojlul  ch^ ardì  cotanto^ 

Inimico  di  Roma 

Condur  furtivo  entro  dì  Roma  II  piede  ! 

Ofar  contro  dì  noi  rotare  II  ferro  ! 

Non  fhogUar  fua  ferocia  I  Or  fe  pur  quella 
Non  è  colpa  ben  degna , 
dje  richiami  d^unRe  l'Ira  ben  gl  ufi  a  i 
Deh  qual  mai  fia  l  Vegga ,  deb  vegga  Roma  i  ] 
Ed  Alba ,  ór  Alba  afcolti 
Di  ben  degno  cajllgo  orrido  efemplo  J 
Tuli.  Egli  è  pur  ver  ^  ma  fa  raeflieri  lé  prima 
Aprir  fi  la  caglon ,  che  cojlui  trafe 
A  così  frano ,  Inuftato  ardire . 

Oraz.  E  ancor  dubbiar  tu  vuol , 
dje  fplrto  fol  di  tradimento ,  e  froda 
Agitò  la  fua  mente ,  e  qui  lo  fcorfe^, 

Chi  sa  a  fe  In  fuo  pen fiero 

Del  tuo  mede frao  /angue 

Tinger  If  In  farne  dejlra  ei  non  rlvolfel 


E 
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SCENA  sesta; 

Valerio  ,  E  Detti  , 

SV  bUrae  Re  ;  queJH ,  che  innanzi  oy  vedi 
Sotto  Romane  fpoglle , 

Egli  è  Jlranler  campione ,  e  tuo  nemico  . 
lo  fon  Valerlo  ;  Alba  è  mia  patria  ;  e  forfè 
DI  non  ofcura ,  e  dlfpreglevol  fama . 

Dall  aprir  cV  lo  ral  (la  ,  fcorger  ben  puoi 
l^anto  poco  or  ral  aggradi 
§lutfla  mia  vita.  Ecco  In  tua  forza  or  fono  ^ 
Vfa  di  tua  ragion  ;  fovra  II  raio  capo 
Cada  anche  P  Ira  tua  vendicatrice , 

Oraz,  Or  Taira  tracotanzal 
y  Ah,  Sappi  per  ò,ch^  erra  la  fama  ^  e  mente 
In  dir  che  Curlazlo  entro  di  Roraa 
Ad  ordir  venne  Infdlofe  frodi  >> 

Oraz,  si  y  ù  3  venne  egli  fola 
A  guardar  qutjle  mura  , 
y Ah,  Egli  è  gran  germe  d""  Alba  \ 

D  Alma ,  clf  el  chiude  in  feno 

Gli  occulti  inganni  y  e  P  atre  Infdle  abborre 

Sogliou  p anime  grandi  in  chiara  luce. 

In  pieni ,  aperti  campi ,  e  non  tra  T  ombre 
Mercar  lor  gloria  ,  e  vanto. 

Oraz.  Verclà  qui  fcorfe  II  piede 

Sot' 
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Sotto  mentite  fpoglìe  ? 

Valer.  Pi^  rlpojìa  cagionerà  me  fol  nota  , 

Scorfe  il  fuo  piè  tra  le  Romane  mura* 

Tull.  e  qual  fu  la  cagione  i 
Val.  Innocente  cagion  ,fe  guardar  vuol 
Al  più  pofiTente ,  imperiolò  affetto  , 

Che  in  cuore  umaa  s’iiidoaaa,e  in  cima.fiede 
Di  gioveail  peafiero. 

Amore  ^  Amor  lo  trape  a  tanta  imprefa. 

Ma  fe  reo  lo  condanni  ^ancb*  io  fon  reoy 
Io ,  io ,  che  ben  di  lui  fegnate  ho  I  orme  . 

Oraz.  Fari  è  la  colpa ,  e  pari  avrai  la  penai 
Val.  yChe  chiami  pena  3  a  me  fa  vanto* 

Oraz.  Vanto  fa  ancor  tua  froda  ì 
Val.  Froda  la  chiami  tu . 

Oraz.  La  chiama  il  mondo* 

Val.  Giudice  ne  fa  il  mondo  ^  e  non  tua  cieca  3 
Sfrenata  ira  3  e  ferocia* 

Tull.  Che  teraeraria  ardire  ! 

In  ofcura  prigion  cofui  fi  tragga 
Sino  a  miei  nuovi  imperi* 

Sì  ;  ceperà  ben  tofto 
Da  quefe  grandi ,  altere , 

Magnifiche  parole. 

Val.  Io  morir  chiedo  ^e  debbo  I 

E  fo  del  mio  morir  gloria ,  e  diletto  l 


E  2 


SCE- 
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ATTO 


SCENA  SETTIMA. 

Grazia  . 

Ahi  rae  dohnte  ;  ahi  rata  'mortale  arabafcm^ 
Ahi  duolo ,  ahi  pianto  ,  ahi  mia  fatai  rulna  l 
^uel,  cìf  lo  tanto  temei ^  orrido  Fato 
Ecco  è  pur  giunto»  Ahi  Curlazlo  y  ahi  corae 
Tanto  Indurafll  P  alma  a"  prieghl  miei 
Con  quefla  tua  dimora .  Or  quale  alta 
Può  darti  una  donzella 
Mlfera  fcon folata .  Ahi ,  che  far  degglo  ? 

^mnto  lo  veggo  d"^  Intorno  è  orrore  y  e  morte  % 

JVe  v'  è  chi  pur  mi  miri 

Con  occhio  di  pietà ,  non  che  dì  amore  \ 

O  caro  mìo  confortCy 
sì  grave  II  tuo  fallo , 

Cb^  oggi  clafcun  di  Roma 

Bvama  il  tuo  fangue  3  e  tradltor  tl  appella  ? 

SCENA  OTTAVA. 

Nudrice  ,  Grazia  ^ 


Ahi  Grazia  .  Oraz.  Ahi  cara  madre» 
Vdlto  hai  II  mio  dejìlno  ì 
Nudrr  Ah  /mal  per  me  P  udlj  :  prima  compiuti 

Avef 


T  E  R  Z  .Of 

Avepi  l  giorni  miei . 

Oraz}.  Potejjl  alraen ypotejft. 

Pria  che  la  mbll  vita  al  caro  fpofo 
Recida  /degno  Ingluflo ,  Ira  ultrlce% 
Vederlo  una  fol  volta . 

Nud.  pigila  y  In  ciò  tl  con/ola , 

Ch^  ho  precorfo  lo  con  P  opra  II  tuo  dejlrel 
Oraz.  e  come ,  o  cara  Madre  ? 

Nud.  Vedi  quefl^  alta  torre  l 

Curlazlo  è  In  duri  ferri  avvolto  J 
Oraz.  In  quefta  torre  ? 

Nud.  IncjueJìa  torre  appunto, 
pi  quella  anche  è  cuflode  un  che  fu  mia 
PI  lunghlffirao  tempo  Innanzi  fervo  ^ 

Et  or  ogni  mio  cenno 
Efecutor  ben  fido . 

Ei  rnl  ha  promefio ,  e  mi  ha  giurato  fede 
Concederrai  agio  a  ragionar  con  lui* 

Vedi  già  che  mi  accenna 

Cìf  alla  torre  mi  apprefft  :  or  tu  mi  fiegull 

SCENA  NONA. 


Curi  AZIO ,  Nudrice  ,  Grazia 

Tl  I  Vdrlce  ?  Nud.  Curlazlo  ì 
1^1  Grazia  ancora  è  meco  • 

CuRiAZ.  Grazia  !  E  come  ì 

-  I  j 
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Oraz.  Orazìa  no  ,  ma  fol  d"  Grazia  un'"  orahra  . 
Nud.  Sian  briem  i  njoflri  detti  * 

CuRiAz.  Ab ,  fida  mia  conforte  ; 

In  cjuefo  di  mia  vita  ultimo  varco 
Crefcer^  anche  tu  vuoi  gli  obblighi  raieil 
Si ,  sì, guari  non  fia 
Che  dal  laccio  raortal  barbaro  ferro 
S dorrà  /’  anima  raia  ; 

Ma  pafìerà  ben  lieta 
A  più  tranquillo  porto , 

Dopo  sì  lunga ,  e  torbida  tempefla  i 
Or  che  mirar  tue  luci  amica  forte 
Nelh  e  fremo  mio  dì  pur  mi  concede. 

Oraz.  O  arcato  mio  conforto. 

Punque  tua  nobil  vita 

Cadrà  vittima  pur  di  queW  amore  , 

Ch^a  me  ti  ftrinfei  lo  dunque  ,  io  dunque  fui 

Cagion  de"  tuoi  perigli  ì 

Deh  perche ,  o  cruda ,  ineforabil  morte , 

Tu  non  preme  fi  pria  di  gelo  eterno 
§luefi  occhi  miei  i  Curiaz.  O  caro  ,  amato  pegno ^ 
Nel  mio  sì  acerbo  cafo 
Non  fol  fia  mio  conforto , 

Ma  fomrna  gloria  y  e  vanto 
A  sì  alta  cagion  fagrar  mia  vita . 

Sdo  per  te  fol  vivevate  per  te  folo 
Mdrano  dolci  i  rai  di  quefla  lucei 
Or  che  duro  defiino 

Rot- 
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Rotta  in  tutto  ha  la  fpeme 
/)’  ejjir  con  te  >  con  nodi  eterni  5  amintOy 
Che  piacer  trar  pofs^  io  da^  giorni  miei  ? 

Ah  >  dritto  è  ben ,  ch^  io  muoja  . 

Che  fora  la  mia  vita 
Privo  io  di  te  j  cuor  mio  ^ 

Se  non  che  doglia  >  e  lutto  ^  e  vìvo  orrore  ì 
Deh  cefSa  ^  anima  mia  , 

Da  quefìo  grave  tuo  ,  dogli ofo  pianto . 

Ve\che  il  fin  di  raia  vita  è  il  fin  del  duolo» 
Nud.  Ahi  ^  che  in  fentir  tai  detti 
Sento  fuggirmi  P  alma  • 

Oraz.  Mio  fpofo  ;  e  come  fia 

Ch^  alle  lagrime  mie  dia  legge  ^  e  triegua  i 

Se  la  cagion  del  pianto 

pur  non  ha  legge  ogni  Fato  eccedei 

Io  piangerò  dolente 

Fin  che  il  doglwfo  fpirto 

Reggerà  quefie  merabra  : 

E  fpero  ben  che  la  mia  acerba  doglia 
Mi  fgombrerà  dalla  corporea  falma  : 

Ma  fe  tanto  mi  niega  ancora  il  Cielo  ; 

Ciò  che  il  duol  non  farà  ^  di  rigid^  angue 
Farà  P  atro  veneno  ^  a  duro  ferro . 

Saprò  ifaprò  ben  io  contro  me  flefSa 
Con  cuor  diliberato 

Efier  cruda  ^  e  feroce.  Curiaz.  Ah  ^  no  ^  ben  r/iio, 
^f^o  sì  reo  penfier  da  te  difpoglia  * 

E  4 


Al 
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Al  fifi  pur  cedi  alP  hapìacabll  fortè  l 
E  s’ kanm  in  te  pur  luoga 
Gli  ultimi  preghi  miei  » 

Con  voce  del  mio  cuore  io  pur  ti  priego  i 
Che  del  padre,  del  Rendei  tuo  gerraano\ 

O  fien  giujìi ,  0  fien  rei , 

Con  le  nozze  di  Clelia  i  cenni  aderapi 
pRAz.  Ah ,  Curiazio  mio  ",  ancor  tu  vuoi 
In  così  dura  ,  amara  dipartenza , 

Con  sì  fpietati  accenti. 

Giunger  duolo  al  mio  affanno ,  e  pena  a  pena 
Lafcia ,  lafcia ,  eh''  ia  muoja  ; 

Lafcia  ch^  empia  il  voler  di  ria  fortuna  . 

Sì  9  sì ,  con  la  mia  morte 

Sarà  fazio  del  tutto  il  fuo  rigore  ,■ 

E  fazio  ogn^  un,  che  del  tuo  f angue  ha  fete . 
Nud.  Grazia ,  andiamne ,  andiamo . 

CuRiAz.  Graziai  tempo  è  già  che  tu  ten*  parta 
Piu  lunga  qui  dimora 
A  me  non  è  conceffa . 

Oraz.  Deh  lafcia  ,  o  mio  teforo ,  '  ■: 

Che  un  brieve  altro  momento 
Miri  quei  vaghi  lumi*  ■ 

CuRiAz.  Ab ,  no  ,c}f  altri  mel  vieta  i 
Vi^i  fempre  felice* 

Oraz»  Ahi  ^  Cielo  ^  ahi  Fatol  .  ■ 

CO- 


T  E  R  z  a 
coro: 
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BEn  àeW  umane  mentì 

£’  finto  ftmulacYO ,  ombra ,  &  errore  i 
Idolo  ‘van ,  fognata  larva ,  Amore  • 

Fabbro  de^  fuoì  tormenti 
V  uom  folle ,  in  fuo  ^enfierò 
Forma  tiranno  impero 
Dì  cieco  y  acerbo  Nume  ; 

Olì  dà  veloci  piume , 

Strali  y  e  faretra ,  e  inevitabil''  arco , 

£’/  finge  di  trionfi  adorno  y  e  carco. 

Ne  fol  tra  noi  mortali 

Vuol  che  fuo  Regno ,  e  H  fuo  poter  diffonda  : 
Giù  negli  abijft  y  e  neW  infi  api  l^  onda 
Fa  che  fpieghi  ancor  l^  ali . 

Vuol  che  h  eternoì  Giove  y 

Che  il  tutto  regge  y  e  muove y 

Senta  fuo  firale  acerbo  y 

E  che  Marte  fuperbo 

Ben  fovente  a""  fuoi  piè  deponga  h  armi; 

E  tutD  altro  poter  vinca ,  e  difarmi . 

Altro  che  cieca  voglia 

Amor  non  c ,  che  non  veduta  nafce  , 

E  di  dolce  piacere  in  pria  ne  pafce: 
Pofcia  d’ amara  doglia 
Il  cuor  ne  preme ,  e  Ingombra  , 
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E  la  ragion  n’adombra. 

E  talor  vien  che  morte, 

E  duro  fcempio  apporte. 

Di  nudrir  lei  non  fia  ch’uom  mai  fi  fide: 
Saggio  è  colili  che  lei  nafcendo  ancide* 


AT- 
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ATTO  QVARTO 

SCENA  PRIMA. 

Tulio  ,  Servilio  ,  Publio  . 

Rlfpondl  al  mefaggkro 

DeW  tifìfircho  Alban ,  ch^  lo  fon  ben  pronto 
In  afcoltarlo.  Servii.  Toflo 
Il  tuo  comando  adempio. 

Tuli.  Publio  :  non  llenjo  cura  II  cuor  rnl  preme 
A  caglon  di  cofloro  , 

Che  trafìero  furtivo  In  Roma  II  piede . 

Sento  lo  d^  Intorno  ben  pubblico  il  grido  f 
Che  a  vendetta  ral  chiama , 

E  contro  loro  in  me  lo  sdegno  accende  . 

Ma  d^  altra  parte  y  II  non  veder  ben  ' chiaro. 

Se  penjter  di  rea  froda  a  ciò  gli  fcorfe  , 
Severità  da  me  lontana  y  e  parte, 

E  h  accefo  furor  frena  ,  e  contempra . 

In  mar  di  dubbj  ondeggio  :  e  la  mia  mente 
Tratta  è  In  contrarle  parti ,  e  non  ha  pofa . 
Pubi.  Veracemente ,  o  Tulio, 

Fu  cieco  ardir .  Tuli.  Fu  tracotanza  audace  I 
Pubi.  Il  fallo  di  cofloro . 

Anche  è  di  guerra  Invlolabll  legge. 

Dal l^  ufo  delle  genti  In  tutto  accolta , 


Che 
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Che  chiunque  fcorge  il  piede 
Dentro  di  n; alloco  di  Città  nemica  '^ 

Sia  di fupplicio  degno. 

Ta  legge  è  tal  ;  ma  chi  pon  mano  a.  quella^ 
O  ad  altra  umana  legge. 

Dee,  con  ben  fàggia,  e  ben  profonda  mente 
D' ogni  colpa  guardar  la  varia  immago  , 

La  cagion  della  colpa  ,  e’  1  fin  dell’  opra . 

Sin""  ora  lei  non  ti  è  noto ,  e  certo ,  e  efprefo  I 
Che  a  fin  di  occulte  infidie  ejfi  fcorgero 
Il  piè  tra  quefte  lor  nemiche  mura . 

Ma  forfè  hai  di  dubbiar  dritta  ragione  y 
Ch^  altro  obietto  lor  trafie ,  e  raofie  a  tanto  i 
AlP  incontro,  abbi  ara  noi  ben  chiare  pruove^ 
anima  fublirae  accolga  in  feno 
Pur  Curiazio ,  e  qual  mrtà  P  informi  , 

Per  fua  lunga  dimora , 

CP ei  fe  nella  tua  Reggia*,  ov" ei  ben  diede 
Mille  d^  indole  eccelfa  illuflri  efempj . 

Or  ‘ver far  ù  repente  il  di  lui  fangue , 

E  trarlo  a  ‘vergognofa ,  eflreraa  forte  , 

Opra  non  è  y  che  tutta  lode  raerti . 

Deve  un  alma  Reai, con  ben  maturi^ 

Cauti, e  fàggi  pcnfieri,a  lenti  palli 
Pondurfi  fempre  ad  immutabil  fatto; 

Cui  compenfo  dar  poi 

Ad  umano  poter  giammai  non  lece," 

Curiazio  è  in  tua  forzai 

In 
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heìi  cauta  prigione  i  in  ftrrl  a^^into. 

V  entrare  agio  ben  hai  nelle  più  ejìreme 
Pi  liberazioni .  A  db  rivolgi 
Della  tua  Regia  mente 
Piu  ripofato  il  guardo . 

Tull.  Orazio  nondimeno 
Da  sì  fatti  configli 
Ben  del  tutto  è  difcorde . 

Publ.  Orazio  in  opra  d"  armi 
Merta  ei  ben  cpualche  loda, 

Tull.  Molta  loda  ei  ben  merta  t 
Publ.  Ma  diefi  al  ver  licenza  ^ 

A  gl""  impeti  dèi  cuor  non  mai  pon  fretto  • 

Spero  ben  io  che  più  matura  etade  ^ 

Forfè  fia  che  lui  fpogli 
Così  fervido  fpirto . 

Serv'.  Il  mefìaggier  di  Mezio ,  ecco ,  è  qui  prefo 
Egli  è  di  Curiazio 
Il  fecondo  germano  , 

Tull.  Cornei  di  Curiazio 

Il  fecondo  germano  ?  Serv.  Egli  è  ben  defo  2 

SC5NA  SECONDA. 

I  Curiazio  2. ,  Tullo  , Publio,  Servilio  2 

O  Dell  inclita  Efperia  onore ^  e  lume, 

Sublirae  ,ecc elfo  Re  y  che  in  cuore  aduni 
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Slmnte  've f pam  vìrtuài  m  altri  fparfi; 

Il  di  cui  fanno  ,  e  le  mira  hi  l  opre 
Al  concetto  mortai  già  njan  di  fopra; 

10  maJSaggier  for/i  di  jhhll  pace 

Da  Mezìo  ,  ed  Alba  tutta  a  te  ne  vengo  ^ 
Ei  da  garrula  fama 
Ode  narrar  d^  intorno  ^ 

Che  cjuajl"  atra  procella ,  e  nuvol  nero 
Di  dura  >  orrihil  guerra  , 

C/f  or  cuopre  i  noflri  campi  , 

Da  fcarahìevoli  ingiurie  ,  e  addotte  prede 

11  fuo  principio  prenda  : 

Che  eie l IO  ben  ne  fu  I  alta  cagione  ; 

Che  tu  ne''  detti  tuoi  pur  ciò  diffondi* 

Ma  fé  più  tofto  al  vero. 

Che  al  falfo ,  che  ne  s’offi*e 
In  Tue  mentite  larve  in  varie  forme 
Debbìam  prejlar  mai  fedey 
Di  dorainio  ,  e  d' i raperò  avida  fete 
Due  popoli  propinqui ,  e  sì  congiunti 
Con  legami  di  fangue  ,  ha  tratto  alParmì , 
Ma  tralafdara  ,fe  fu  conforme  al  dritto 
Il  voler  di  colui  ^  che  a  tanta  guerra 
Le  primiere  faville  accender  volfe , 

T ralafciara  pure .  Oggi  il  fovran  mio  Duce 
il  foramo  accorgimento 
In  coiai  forma  in  tuo  penfer  richiama  i 
E  di  fua  mente  ancora  ì  fenft  efprime  * 
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Con  guai’  armi ,  e  poter  /’  Etrufca  gente 
Cupidamente  ne  riguarda  ,  e  cinge  , 

Tu  ,  che  a  lei  fei  ben  prefìo ,  or  tu  ben  fai . 
j\holto  ella  fende  il  fuo  terreflre  Impero  % 

E  più  fu’l  mare  il  fuo  poter  diffonde. 

A/  .*  riguardar  ben  •  dei  che  allor  che  V  fegno 
Tu  darai  della  pugnace  al  [angue  y  all"  armi 
Il  fuon  n""  inviterà  di  roche  trombe  y 
Il  Campo  d^  Alba  y  e  le  Romane  fchiere 
Spettacolo  ben  lieto  a  lei  faranno . 

Onde  agevol  le  fia  in  un  fol  punto  . 

Far  fuo  trionfo  il  vincitore  yè’l  vinto . 

Ahi ,  folta  cupidigia  y  anzi  follia  , 

Cieca  ignoranza  ,  che  il  penftr  n^offfende  l 
JSJoi  y  dell’  antica  libertà  non  paghi , 

Entri  ara  di  fervitute  in  gran  periglio , 

Da  cui  forgcr  giammai  non  fia  concefo . 
Prendiam  ygran  Re  yprendiam  carain  più  certo\ 
Onde  fenza  verfar  fiume  di  fangue  , 

Senza  fparger  per  tutto  orrore ,  e  morte , 

Vna  di  nofre  genti  all’  altra  imperi. 

Scegli  tra"  tuoi  ben  tre%  pur  nurner  pari 
Scelto  è  tra  noi .  In  ultima  tenzoncy 
^uefi  a  cotanta  lite  impongan  fine, 
pugni  ciafcun  per  la  fua  patria  ;  e  dove 
La  vittoria  farà ,  fia  anco  l"  impero. 

Tull.  Mtfìaggiery  ne"  tuoi  detti 
Del  tuo  Duce  ycfponefi  y, 

Cq-^ 
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Come  nel  cuore  alberghi 
Sol  de  fio  di  ripofo  ; 

E  che  H  /angue  ,  e  le  firagi  in  tutto  ahhorra  . 

a  ciò  prefiar  mi  debba  intera  fede  ^ 
Rivolgendo  in  penfier  l^  andate  cofe , 

Non  lieve  dubbio  or  la  mia  mente  aduna. 

A  cjuefia  fua  profferta 
Rifpofia  in  brieve  attendi . 

Ma  acciò  tu  ben  ti  avvi  fi  ^ 

Che  la  di  te  qui  giunta  a  grado  io  prenda. 

Il  tuo  german ,  qui  prigioniero  in  Roma  , 

T ua  mercè  abbia ,  e  libertate ,  e  vita , 
CiiRiAz.  Il  mio  german ,  qui  prigioniero  in  Roma  ! 
Cornei  Tuli.  Or  vanne  da  lui ,  e  nel"  richiedi. 
Sol  vuo'  che  /appi,  e  chiaramente  apprendi  , 
Che  chi  di  Roma  eccelfa  ha  in  mano  il  frena 
Anche  inver  de""  nemici 
Moftra  rai  di  clemenza , 

E  i  più  duri  giudizi  infranger  fuole . 

CuRiAz,  Gran  Re  i  dalla  tua  bocca 
In  afeohando  i  genero/  accenti , 

Come  del  mio  gerraano  ì  duricafi. 

Attonito  rimango . 

Or  qual  render  pofs^  io 
A  tanto  illufire  fatto  a  grazia ,  o  loda  ? 

N^  parli  chiara  fama ,  e  intorno  il  grido 
Lungi  ne  mandi,  &  all[  età  futura. 


QJJ  ARTO. 
SCENA  TERZA. 
TuLLO  iPuBUO  . 


Si 


VEramente  ydi  Mezh  a  tal  profferta 
li"’  iò  debba  porrai  al  nìego , 

Non  lievemente  ho  di  dubbiar  cagione* 
Conofco  a  mille  pruove 
V  indole  irrequieta ,  e’  /  vano  ingegno 
uora ,  fabbro  di  raenzogne  ^e  d^  atre  frodi  l 
Pur  nondimeno ,  il  ravvlfar  che  quefla , 

Ch^  arde  tra  Roma ,  e  lui ,  non  brieve  guerra 
A  nojìre  glorie  il  gran  caramin  ritarda  , 

E  lungo  freno  è  -al  gran  penfier ,  che  volgo 
Di  preraer  la  cervice  a  Efperia  tutta^ 

Mi  adduce  i  e  volge  a  fecondar  fua  inchieflal 
lo  veggo  ancor  tra""  mìei  virtù  fublime  , 

CjIjì^  ogni  prifco  valor  fi  lafcia  a  tergo  * 

Veggo  ^  qual  folta  fchiera 

/)’  alti  guerrier  rai  fan  corona  intorno  . 

Per  cui  portar  debb^  io  ferma  credenza 

Dalla  triplice  pugna 

Mieter  certi  trionfi ,  e  certe  palme  . 

PiiBL.  ^uefto  che  Tulio  or  volgi  in  tuo  penfieroi 
Pria  lontano  da  te ,  nuovo  conjiglio 
Non  è  di  lieve  pondo. 

La  libertà ,  la  fervitù  di  Roma 
Nofiro  pubblico  onor  ^  tua  propria  fama 

F,  hi 
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In  fe  chiude  ^  e  comprende.  Or  tu  concedi , 

Che  intorno  lui  mia  mente  ^ 

E  i  liberi  fuoi  fenji  a  te  dìfcuopra  • 

Chiede  Mczio  il  feroce  3 

T)el  gran  norae  Romano  orribile  ojle , 

Che  tanta  guerra  ^il  di  cui  dubbio  fine 
Efferia  tutta  è  a  riguardare  intefa , 

P/  tre  foli  guerrier  recidan  Parraiì 

Dimmi  ;  qual  mai  di  guerra  arte ,  0  ragione 

A  popoli  infegnò  che  a  poca  parte 

Di  lor  forza ,  e  popanza 

In  balia  ft  coraraetta 

Ija  pubblica  Fortuna  ^e^l  comun  Fato  ? 

Ben  rammentar  tu  dei  che  Re  fublime 
In  fuo  intero  poter  fondar  fol  deve 
Sue  fìabili  fperanz;e . 

Deh  come  fia  che  a  un  tal  cof^Rgìh  applauda 
Roraa  ^in  veder ,  che  di  tre  foli  in  mano 
^i  riponga  fua  fama  , 

Suo  prifco  onor ^fua  libertà^ fua  vitaì 
Volgi  y  0  Tulio ,  in  tua  mente , 

Volgi  di  fervitu  P  orrenda  immago  ^ 

E  vederci  a  qual  periglio^  in  forza 
A  qual  trifa  ruina 

Tua  patria  tragger  vuoi  ^  tua  patria  eccelfal 
Dunque  ;  fe  fa  che  variabil  forte 
Nella  triplice  pugna 

A  i  guerrier  d^  Alba  ^  in  lieto  volto  3  arrida  ^ 


QJU  ARTO.  8 

Fla  da  duro  ftrvaggìo  opprefìa  Roma  ? 

^lueW  alta  Roma ,  il  cui  temuto  impero 
Fondò  H  arte  guerriera 
Col  chiaro  [angue  de^pià  degni  Broli 
Dunque  h  induflria  f  e  cura , 

Le  durate  fatiche  y  i  lunghi  affanni 

Di  tante  anime  eccelfe 

Fer  eternar  la  libertà  tra  'noi  y 

Fian  da  pochi  in  un  giorno  al  vento  fparfe  ? 

Ma  y  Feti  in  tutto  pur  propizio  il  Cielo , 

Bai  tre  de^tuoi  alta  vittoria  arrechi  \ 

Credi  tu  pur  che  Mezio 

Bmpia  tai  patti  yC  la  promefa  ofìervi  ? 

In  grembo  della  guerra 

Or  fa  forger  la  pace  ;  e  dalla  pacò 

Farà  forger  la  guerra , 

Vedrai  y  vedrai  che  non  tantojlo-^  il  freno 
In  raan  tu  di  Alba  avrai  ycV  atra  proc  e  Ila  y 
Con  fue  coverte  y  infìdiofe  frodi  ^ 

Ti  deflerà  tra  i  popoli  vicinh 

Forfè  dirai ,  che  della  pugna  innanzi,  ^ 

Prefo  deffacri  altari  y  a  i  fieri Numi  ^ 

Si  firingerà  con  giuramento  ,  e  fede , 

Che  giuramento ,  e  fede  !  ^  ^ 

Alle  torbide  menti 

Non  mancarono  mai  ragion  bea  nuove 
Per  franger  facri  patti ,  e  facre  leggi , 

Siegui  pur  la  grand^opra yC  f  alta  impreft 

F  2  w  - 
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Scorgi  a  ftcuro  fine^ 

I  trionfi  di  Roma 

Da  firn  *virtù  ,  non  da  fortuna  attendi  • 
Tull.  Io  non  da  cieca  ^  e  ^'ariahil  forte 
Palme  ,  glorie ,  e  trionfi  a  Roma  attendo  i 
Le  promefìe  de""  Numi ,  /  grandi  aufpicj 
T Ulti  a  fuo  prò  nel  mio  penfier  rivolgo  • 
Veggo  per  man  de^Fati 
Ergerle  mole  di  famofo  Impero  , 

A  cui  farà  meta ,  e  confine  il  Gelo . 

E  forza  ancor  de''  Fati 

Oggi  ogni  tema  entro  il  mio  cuor  precide  » 

Tal  che  rai  traggo  »  e  inchina 

Del  Duce  d^  Alba  ad  abbracciar  P  inchiefla  « 

Vedrò ,  njedrò  ben'"  io  dpfuoi  guerrieri 

Trar  qui  le  fpoglie»  Ei  mieterà  ben  tofio 

Sol  pentimento  ^  e  duol  da  fue  p'offerte  • 

Publio  ;  ad  Orazio ,  il  tuo  pfiraiero  germe  I 

Di  che  tofio  fia  meco. 

PuBt.  Ei  farà  diprefente, 

S  C  E  N  A  QJJ  ART  A. 

CURJÀZIO  I.  CuR|AZI0  2. 

Ah  mio  caro  germano  ;  e  qual  defiino 

Ti  trofie  in  forza  alle  fortune  efireme  ? 
Come  in  Roma  ti  veggo  I  e  qual  ti  truovo 
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l'/f  mezzo  de'" perìgli degli  affami 
Porgi  l^  amata  deffra, 

Lafcia  che  del  raìo  pianto 
Bagni  il  tuo  araato  volto  •, 

Lafcia  di  railk  abbracci  io  ti  circondi  l 
CuRiAZ.  I.  Ahi  9  fu  del  Fato  irreparabil  forza  § 
Ahi  y  fu  d^  Amore  imperio  pò  cenno  y 
Che  mi  feorfe  il  fentiero  in  quefle  mura* 

Deh  ,  chi  ptiò  mai  ci’  Amore 

Romper  le  leggi, e  farfi  incontro  al  Fato.^ 

Vafpra  amara  novella  , 

Che  nel  c arapo  fi  fparfe 
Delle  nozze  Grazia, 

Fu.  il  duro ,  e  rio  veneno  ì 

Che  turbò  dal  fuo  fondo  ogni  mìa  pace  ] 

E  vinfe  i  fenfi  »e  P  alma  ; 

Tal  che  vidi  ci’  miei  piè  nafeer  le  piume  ■ 
Per  qui  ratto  condurmi , ove  or  mi  truovi 
i^cherzo  di  rea  Fortuna  . 

Curi  AZIO  2.  O  frana  maraviglia , 

Alto  Jlupor ,  che  ben  tutf  altro  eccede  \ 
Dunque  fui  viver  noftro 
Può  tanto  Amor ,  che  del  fuo  duro  imperej 
L’ umane  menti  interamente  ingombrai 
E  d’ atra ,  ofeura  nebbia 
Le  più  chiare  virtudi  airorbe,e  involvei 
CuRiAZ.  I.  Ma  dimmi  yO  mio  germano  , 

Per  la  raia  dipartenza  ■  ■ 

F  2  ^ual 
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mce  è  corfa  in  campo? 

CuRiAz.  2.  Varie  fono  le  w/. 

Come  fon  varj  ancor  gli  umani  affetti  \ 

Che  clan  moto  alle  voci . 

Effi  parlali  fovente  >  e  non  il  vero . 

CI  afe  un  che  tl  ama  ^  e  tue  virtù  riguarda 
Con  vlfta  di  flupore ^eH  tuo  gran  nome 
Jn  tutti  i  fuol  penferl  onora  ^  e  cole  ^ 

Dice  be'tf  eliche  a  qualche  grande  ^eccelf a ^ 

E  magnanima  Imprefa  II  piò  volgefli  ^ 

E  tojio  riederal  di  palme  adorno^ 

Altri  poi  che  fu  gli  occhi 

Ave  di  cieca  Invidia  II  fofeo  velo , 

Cui  l  onor  tuo  >  come  fuo  male  affanna  ^ 

Non  trala  fola  i  fuol  detti 
Sparger  atro  livore  ^e  araaro  fiele  * 

CuRiAZ.  I.  E  Mezio  clje  ragiona  ? 

CuRiAZ.  2.  Mezio  che  Damò  fempre , 

E  fempremal  tl  appella 

fulmine  del  fuo  campo ,  onor  de^  fuol y 

Ad  ogni  atra  calunnia ,  ad  ogni  voce, 

Ch^  altri  contro  di  te  fparger  (ì  attenta^ 

Ben  chi  ufo  In  tutto  ha  di  fuo  orecchio  II  varco 
Et  ,  in  fede  di  ciò  ,fietl  pur  noto  , 

CìA  e I ,  credendo  di  te  prefo  II  ritorno , 

Alla  trìplice  pugna  > 

Per  cui  fpegner  prefume 
Tanto  Incendio  di  guerra  ^ 


Cfar- 


QJU  ART  O.  87 

Ch'iarde  tra  Roma  y&  Alba  yQ  per  cui  retini 
§1^  mefìagglero  a  Tulio*,  , 

Sol' noi  tre  Curìazj 

Tra  il  fuo  fumo  fa  campo  ave  ei  glàj^tùj^. 

A  si  alta  ambafciata 

Sol  rifpojla  fi  attend'e*  Cur.i.O?^  qual  tu  penfi^^ 
Sia  la  mente  di  Tulio  i  C\xk,  2.  Io  certo  eflirao 
La  profferta  di  Mezìo  ei  non  ifdegni  ; 

Mentre  non  già  con  torvo ,  araaro  guardo , 

Ma  in  tranquilla  f  mbianza 

Egli  accolfe  i  miei  detti ,  e  di  tua  vita 

Così  cortefe  dono  egli  ne  feo, 

Curiaz.  I.  Cortefe  dono  invera  ma  poco  in  grado 
A  chi  V  riceve .  E  che  mi  vai  mia  vita 
Privo  d"  Grazia  miai  Cur.  2,  Vivi  a  te  flefo, 
Vivi  alla  patria  tua  ,  vivi  alla  fpeme  , 

Che  in  te  tutta  ha  ripojla .  Or  via  difpoglia  ‘ 

T ut f  altra  curale  ti  apparecchia  all  armi ' 
CuRiAZ.  I.  Ma  il  mio  fido  Valerio  ì 
CiiRiAZ.  2.  Come  la  fama  il  narra. 

Egli  ancora  è  tra  duri  ferri  avvinto  • 

Cliriaz.  I.  Tra  duri  ferri  avvinto} 

O  caro  ,  e  dolce  amico  ^ 

Vi  ben  ferma  virtute  unico  efempioi 

Tu  dal  miei  duri  cafi 

La  'tua  forte  indivi  fa  aver  volefii  ; 

E  libertade  io  godo  !  E  te  ritiene 
Duro  carcere  ancora  !  Ah  do  non  fi  a  • 

‘  F  4  Ora 
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Ora  a  p/edì  di  Tulio 

Darò  fuppìlce  malìe  /’  preghi  miei , 

O  per  tua  vlta,o  per  rala  mortele  Roma  ^ 
Et  Alba ,  e  V  raondo  njegga  , 

Che  il  mio  araor  ,  col  tuo  amore 
in  conte  fa  di  fe  uguaglia  ^  e  glojlra. 

SCENA  QJJ  I  N  T  A. 

Tulio,  Orazio. 


PO/cla  che  ho  fermo  lo  già  nel  falò  penfero^ 
Con  la  triplice  pugna , 

CheH  rat f  aggi  er  di  Me  zio  a  noi  projfhfe  ^ 

A  quefìa  Albana  guerra  Imporre  il  fine  ; 

lo  di  raia  Regia  raente 

Volgendo  il  guardo  ìt^tornoy 

Solo  nel  tuo  gran  fangue ,  in  cui  *vlrtude 

Da  forami  Eroi ,  corae  in  retaggio  ,  njenne , 

Truonjo  z^alor  che  tanta  iraprefa  adegui. 

Orazio  I  alla  tua  defira  oggi  comraetto , 

E  rt’  tuoi  rainor  gerraani 
La  Fortuna  di  Roraa ,  anzi  /’  Irapero . 

Voi  fcelgo  alla  grand^  opra  , 

Se  fol  fiete  alla  grande  opra  uguali . 

Oraz.  V  e fier  da  Tulio  a  sì  chiara  opra  eletto 
Sol  degli  Orazj  il  fangue  y 
E  fregio  im^er  y  che.  ben  tutf  altro  eccede . 

Spe- 
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spera  che  ’/  del  infonda 

Spirto ,  e  *valor ,  che  V  coratm  mto  adempia  * 

Però  ben  tei  prometto  tu  mel^  credi  ; 

O  /lane  avverfo ,  0  pur  propizio  il  Cielo  ; 

O  evinti ^vincitori y 
Roma  ne  /corderà  germi  di  Roma  l 
Tuli.  Et  io  germe  di  Roma  a  voi  rammento 
Che  tal  farà  la  fua  Fortuna ^eH  FatOy 
^^l  voi  le  formerete .  /  patr]  Nurai  , 
^ueflo  CielyCjuefta  patria  y  e  ciò  che  chiude 
Ella  tra  quefie  mura , 

Poflo  in  grembo  di  voi  han  la  lor  fperne  ; 

E  fol  riguardan  voi  pur  come  fabbri  y 
O  di  duro  fervaggio  yO  di' alto  Impero. 

Pria  però  della  pugna 

Vuò  éhe  r  Albana  yC  la  Romana  gente 

Si  leghino  per  fede ,  facri  patti  . 

Sien  di  vittime  adorna  i  facri  altavi^^ 

Mano  Sacerdotal  ne  verp  il  [angue  : 

Afcalti  il  del  d^  orrendo  carme  il  fuono  y 
Ch^  ai  giuramenti  il  fomrno  Giove  invochi . 
Or  tu  fa  noto  intanto 
Al  mepaggier  di  Mezio  , 

Che  /’  alta  fua  profferta  in  grado  io  prendo  : 
Anzi  vuò  che  ben  tojlo  ella  adempia  . 

Pofcìa  con  tuoi  germani 

Ratto  movete  alla  gran  lite  Al  piede  ^ 

Vofira  virtù  vi  fa  ben  duce  y.£  f corta"; 


Et 


Et  il  deflifi  di  Roma  ^ 

J)i  così  eccelfa  gloria  a W  alta  meta 
Eia  m  fpiani  il  fenti ero. 

Oraz.  Anzi  gli  aufpicj  tuoi 

Ne  fcorgeran  sCome  a  non  dubbia  imprefai 

SCENA  SESTA- 

CuRiAzio  ,  Tulio- 

Ran  Tulio  ^oggi  *vokJli 


Giunger  pregio  fublirae 
inudita  cleraenza  a  i  vanti  tuoi , 

Verfando  in  rae  delle  tue  grazie  il  fonté  ì 
Gran  dono  è  ben  la  vitai 
Ma  di  tua  rnano  eccelfa , 

dono  in  ver  >  che  hen  tutf*  altro  eccede  i 
Tuli.  O  fa  tua  Ubertade 
Dono  di  mia  cleraenza  ;o  a  te  la  refi 
Giuflo  conofcitor  defregj  tuoiy 
Che  in  grado  la  ricevi ,  in  gradò  il  prendo . 
Sappi  però ,  che  Roma 
Negli  atti  di  virtute  fempre  Roraa, 

CiiRiAZ.  Io  ben  h  avvi fo\  e  da  ciò  /corto  io  prenda 
Ardimento^  e  fidanza 

Chiedere  a  tua  grand^  alma  altra  grand'  opra , 
Che  tue  memorie  eternamente  fregi 
B'  inufitata  lode , 


II 
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ll  Yak  fido  Valerlo 

Ancor  non  è  di  fua  prlglofi  dlfclolto  i 
Gran  Re  ^  pregati  umile  ^ 

Che  a  tua  ecce l fa  *vlrtù  non  fil  dlfcùrde  l 
A  te  fono  pur  note 
DI  verace  amicizia 
Le  facrofante  leggi  % 

^^nto  da  noi  rlchleggafe  quanto  Iraperl 
Ella  viiól  ch’Uom  s^adopri  a  prò  d’altrui 
Nelle  avverfè  fortune, e  ile^ perigli; 
Amicizia  altrimenti  è  nudo  nome* 

Ne  i  dubbj  ,  e  duri  varchi 
Di  quefta  umana  vita 
La  fua*  verace  immago  a  noi  fi  fcuopre . 
Q^i ,  che  n’  è  fol  feguace  , 

Quando  Fortuna  in  favorevoi  volto 
Seconda  i  defir  noftrì, 

Siegiie  noftra  fortuna ,  e  non  già  noi . 

Da  pura  fè  ^  da  ferrao  amor  fol  dunque 
Tratto  II  fido  Valerlo 

Volle  fegnar  del  ralo  cammln  qui  P  orme  ^ 
E  me  fegulr  nelle  fortune  ejìreme . 

Ab  y  non  per  Dio  ^  non  lece^ 

Che  da  tanta  *vlrtù  pena  el  raccolga  ; 

E  raeno  a  te  pur  lece , 

Che  raagnanlml  fenfl  In  petto  accogli , 

Cl/  ogni  rara  ^olrtà  pregi ,  e  fublìral , 
Ancùr  firbar  tra*  duri  lacci  avvolto- 


ATT  O 

Chi  y  con  atto  sì  grande 
DI  Atroce  amicìzia^ 

Per  entro  li  fofco  deW  età  futura 
Vkrà  d'' amor  y  di  fede  lllufìre  efernplùì 

Tuil.  Umili  preghi,enon  alterile  grandi 
Detti  s’  ufaii  co  j  Regi . 

Valerlo  In  tua  dlfcfa 

Aojiro  grado  Reai  pofe  In  obbUo 

Ondtyfe  d’altra  colpa  et  non  è  rea, 

E’  reo  di  tracotanza, 

CiiRiAZ.  Sublime  Re  y  condona  pur ycondona 
A  ciò  eh’ Amor  dettolll ,  e  non  ardire  ^ 
Amor, che  in  noi  fovente 
Muove  la  lingua  a  i  detti, i  pafll  all’ opre. 
Ne  così  di  leggieri  ha  legge ,  o  freno . 
Valerlo  In  mia  dlfefa  y 
Non  già  di  Tulio  ^7  venerando  impero 
E  ’l  pio  flato  Reai  pofe  In  obbllo  • 

Et  con  liberi  accenti 

La  fua  forte  fvelando  yC’l  mio  gran  cafo. 

Credè  di  fido  amico  empier  gli  uficj. 

Dunque  dover  y  non  raen  eh’ amor  y  mi  Jìrlnge 

Render  condegne  veci  a  fua  grand’opra. 

Gran  Tulio  iquefla  vita  y 

Ch’  è  magnanimo  don  di  tua  vlrtute , 

Con  quella  di  Valerlo  è  In  un  congiuntai 
O  ajSolvl  lui  y  e  tuo  grand’  atto  adempì  ; 

O  me  {pr  lego  ì  condanna  ad  ugual  forte. 

Tulli 
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Tulb.  Curìazìo  I  invan  pnfumi 
Contender  di  *virtù  con  cmr  Romano  • 
Valerio  fa  di  fua  prigion  dìfctolto^ 

Or  tu  da  ciò  efperienza  prendi , 

Come  ogn'*  alta  clemenza 

In  Roma  fol^corae  in  fuo  albergo  ^ fede  l 

SCENA  SETTIMA* 

Nudrice,  Grazia. 

TJ  Sempre  io  •vederi^  di  pianto  afperfe 
Ji  T ue  care  ludi  fempre , 
piglia  ,  ti  mirerò  dnta  nel  duolo} 

JMon  •vedi  oggi  il  Cielo 
Riguardò  piti  benigno  ì  preghi  tuoi} 

E  quel  che  innanzi  gii  occJbì  a  noi  fremeva 
Orridijfmo  nembo ^  •r* 

Vi  martire^  e  di  pianto. 

In  un  balen  già  dileguaro  i  Numi} 

1  fanti ,  eterni  Numi 
Jn  afcoltar  tuoi  voti , 

Porti  per  Curiazio , 

Spirto  dier  di  clemenza  a  un  Re  feroce  l  • 
Tarapo  ben  fora  ornai 
!  Vi  tranquillar  tua  tempeflofa  mente .  • 
IOraz.  Ahi ,  madre  \  e  come  vuoi 
'  Che  meno  in  mìo  penfer  pianga  9  e  mìattriflìi 
É  "  S[ak 


ATT  T  O 

S""  altro  mn  è  la  mìa' dolente  vita  ^ 

Gb*  un  duro  amaro  varco 
Dì  pianto  in  piantole  d" una  in  altra  do^Ua^ 
Nud.  Corae  di  pianto ,  in  pianto  ? 

Oraz.  Come  in  crudele  Egeo 
V  onda  preme  b altra  ondar. 

Cosi  al  mio  primo  affanno 
Nuovo  martir  fovrafla  ♦ 

Cangia  immago  il  mio  duol ,  non  pur  Jifgorahra 
Dirami ,  poco  anzi  non  udifti  efpreffo  , 

Che  i  raiei  gerraani i  Curiazj  eletti 
Erano  alla  gran  pugna  ì 
Nud.  Io  ben  Iudij,&  egli  è  fermo  ^  è  cenai  \ 
Oraz.  Ahi  y  pelago  d"  affanni  l  Ahi  ^rae  dolente 
Che  defiar  debbo  io, che  temer  debbo} 


Nud.  Grazia  i  ergi  tua  fpeme  • 

La  fortuna  di  Marte  h  tèmpre  incerta , 

Oraz.  Ab ,  madre  l  e  qual  dejire^ 

^uaP  orrida  fperanza 
Ora  a  nudrir  rcd  infegni } 

Nud.  Come ,  orrida  fperanza  I 
Or.  Centra  del  proprio  fangue  empia  è  ogni  Ipeme 
Ah ,  ben  vegg"  io  da  difeordant  i  affetti 
Agitata  quejì'*  alma , 

Chi  vide  mai,  chi  vide 

amor  fraterno ,  il  maritale  affetto  i  ^ 

il  patrio  amore ,  in  un  rnoraento  ifleJSo  ^ 

In  un  rnederao  cuorp^ 


9S 
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Far  così  atroce ,  e  raìferabìl  pugna 
Msa  patria  mi  richiama  ^ 

E  dice  \  ah  ^  tu  non  njedi  , 

Ch^è  mio  dtjìin  de^Curiazj  il  Fato, 

Valle  ceittri  lor  fia  fol  che  forga 
La  libertà  ,  h  eterno  onor  di  Roma  ? 

Ma  d'altra  parte  f  adorata  ìramagó 
Del  mio  fido  conforte 
In  atto  così  caro 
Mi  s' offre  innanzi  gli  occhia 
Ch'io  di  pietà  dipinta  ^ al  del  rivoltai 
Con  ardenti  fofpir  fua  vita  imploro . 

Ma  giunge  poi  nel  cuor  la  fredda  tema 
Di  sì  gravi  perigli  ^ 

A  cui  ne  vanno  incontra  i  miei  germanh 
E  dico  fra  me  fitfia  :  adunque  ,  filo 
Dalla  flrage  de^  mìei ,  dal  fnngue  loro 

I  Curiazj  mieteran  le  palme  ì 

^ale  io  fon  da'  miei  duri  ^e  rei  penfierl 
In  varie  guife  combattuta ,  e  vinta . 

Madre  ;  vegg'  io  che  la  mia  dura  forte 
fiJella  mia  trifia^&  angofciofa  mente. 

Se  vuol, non  può , muover  più  dubbio  aff^aMo 
Nud.  Grazia ,  Grazi  a  .  Fedii 
V^r  qui  fcorgono  i  p.ajfi 

II  tuo  gerraan  con  Clelio-  • 

Rechiamoci  in  difparte 
Ad  afcoltar  lor  detti* 

5CE- 
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SCENA  ottava; 

Orazio  ,  Glelio  . 

Grazia  ,  Nudrice  in  difpane  L 

Pur  tanto  gli  fu  propizio  il  Cielo , 

Ch^  eì  vide  il  ferro  fuo  Jìillar  di  f angue 
D"" un  gerrne  di  ^^inolE  dove  ,0  JVumi^ 
AUor  traefle  raeì  Perche  negafle 
A  quefìa  dejìra  mia  i"  alta  vendetta  } 

Ma ,  mal  fm  grado ,  ecco  è  pur  giunta  l'ora 
Ch'  io  invierò  fuo  infame  ^  audace  fpirto 
Alla  trijìa  riviera  d^  Acheronte 
delio  y  or  fappi  che  Tulio 
A  noi  tuoi  cavi  Ovazj  forte  ha  dato^ 
Pugnar  co  /  Curiazj .  Oggi  vedrai  > 

Se  i  nojiri  cuor^nojìre  opre 
Si  raoflreranno  a  tanto  onore  uguali . 

Oggi  farà  quel  memorahil  giorno , 

Ch'  Alba  vedrà  fua  prifca  gloria ,  e  fama  , 
Sua  libertà  da'  noflri  ferri  ejìinta . 

Clel.  Ben  faggio  cuor  yfubUme ,  eccelfo  fpìrto 
A  fe  filo  fimile  oggi  ne  fcuopre 
Il  gran  Tulio  in  riporre 
Pe'  grandi  Orazj  in  raanoi 
La  fortuna  di  Rornai 

'  . .  ■  m 
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J^e  hda  è  pur ,  che  sì  grand^  opra  adegui  ; 
E  godo  io  ben ,  che  a  tanto  onor  njì  efiolla . 
Sol  cura  il  cuor  rai  preme, 

Ch""  a  rae  non  è  pur  dato  ’ 

J)i  voi ,  sì  degni  Eroi, 

Nel  raarzial  periglio  efìer  confort  e  0 
Siyprefo  del  mio  Orazio 
Efer  vorrei  ben'^  io 

Prodigo  di  r/iia  vita  ,  e  del  mio  /angue  : 
Pria  però  che  tu  porti 
Alla  gran  pugna  il  piede, 

Io  vuò  pregarti  umile  , 

Che  intorno  a  quefle  nozze 
Grazia,  tu  non  vogli 
Pià  turbare  il  feren  de^  fuoi  penjieri .  - 
Veggo  t*  empio  tenor  di  raia  Fortuna  , 

Che  tanto  onov  mi  niega  ;  Io  veggo  efprefo 
Contro  di  rae  fuo  conceputo  /degno. 

Io  cedo'  dunque  alla  raia  dura  forte . 

Far  forza  al  fuo  volere  el  non  è  dritto. 
Oraz.  O  delio  ,invan  prefurai 

Svolgere  i  fenjt  d*  ìmrautabìl  raente . 
A/colta:  {  e  ,Je  in  ciò  raanco. 

Nella  triplice  pugna 

Provi  sdegnato  Marte  ,  e  avverji  i  Fati) 
Grazia  in  queflo  giorno 
O  fia  fpo/a  di  Clelìo ,  0  della  raQrte  • 
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S  C  E  "N  A  NON  A. 

OrAZIAjNUDRICE.' 

VDìJIì^q  cara  Madre  ì 

La  tua  raìfera  figlia  in  queflo  giorni 
O  fin  fpofa  di  delio  della  morte  i 
Ah  i  mio  caro  germano  ^  in  che  ti  offefi. 

Che  già  rea  mi  condanni  a  efiremo  Fato  ? 
Dunque  è  sì  grave  colpa 
Amar  chi  per  ifpofo  il  del  mi  diede  ì 
Ma  f/azia  pure  il  tuo  feróce  orgoglio,  ; 

Erapi  pur  le  tue  voglie  ^ 

Come  già  del  mio  pianto  ^  or  del  mio  fangue  ^ 
Ah  i  fon  ben  come  nulla  in  mio  penderò 
Pel  mio  fcempio  il  timor ,  h  orror  dì  morte . 
Venga  ella  pur  f^el^a  più  orrenda  immago , 

Che  fia  da  me  gradita .  Altro  io  non  bramo , 
Che  /’  efiremo  mio  dì  chiuda  quefi""  occhi , 

*B  tofio  mi  fottragga  a  tanta  guerra 
pi  martire ,  e  di  pianto  . 

FJe  a  me  lece  fperar  più  altera  forte  3 
Che  compier  la  mia  vita 
Per  Curiazio  .  •  * 


SCE. 
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SCENA  DECIMA. 

CuRiAZio ,  Grazia  ,  Nudrice  . 

O/^azìa , 

Adorata  Cdnforte  , 

Jo  già  raen^  parto ,  alla  gran  pugna  shtto\ 
qual  firn  rak  forti  in  dal  pr^fcritt^* 
Forfi  fia  che  fa  giunto 
U  inevitabil  fin  de^  giorni  miei  ^ 

E  forfè  fia  che  quefii 

Siano  da  te ,  mia  vitay 

Gli  ultimi  miei  congedi  .  Afcolta  dunque 

Del  raio  dolente  cuor  le  njoci  efireme , 

Oraz.  Cieli  ^fpietati  Cieli  i 

Guardate  a  qutfia  raia  si  amara  doglia  ^ 
Vedete  ,  s^  altra  a  lei  fu  mai  fimile  . 

CuRiAz.  Mio  ben  \  quanto  io  Damai 
Infn  dal  dà ,  che  tua  adorata  immago 
Mi  corfe  in  mezzo  al  cuore  ^ 

Tu  ben  lo  fai  y  che  fpefio 

Eeggefli  nel  mio  mito  ì  penfer  miei, 

E  quanto  io  reputai  benigni  i  Cieliy 
Da  Publio  in  ottener  f  alta  promefìa 
De'*  tuoi  dolci  Imenei ,  ancor  ti  è  noto  ^ 

Ne  perche  pofcia  ineforabil  forte 
Ruppe  P  alta  raia  fpeme 

G  z  Po- 
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Potè  fuol^ére  il  corp  a"  miei  dejiri  • 

Js/on  l^efer  prho  dé^tuoì  cari  rai 
JVojf  h  ctm  di  Marte  , 

Mon  dura  lontananza 

Poter  P  incendio  mio  coprir  d*  ohbliol 

Serbai  P  ifiefìa  fe ,  P  amore  ijlefìo , 

Che  ti  pagro  cjueJP  alma 

Mei  dolce  tempo  di  miei  dì  felici . 

^i  ha  dato  oggi  di  ciò  ben  chiara  fede 
La  mia  qui  giunta  in  Roma ,  ove  mi  hai fcorto 
Prepo  P  ultimo  fcempio. 

Solo  per  rimirar  tua  cara  luce  ^ 

Ora  forza  è  cb"  io  parta  ; 

Ma  confolato  io  parto 

Ch^  io  vidi  nel  tuo  cuore 

J>elP  antica  tua  fiamma 

Verfo  di  me  chiare  vefigia  imprefe  1 

Sappi  però ,  che  in  qualftfa  mia  forte 

V  adorata  memoria 

In  rae  d'^  Grazia  mia  ^ 

Sarà  viva ,  e  prefente  . 

E  fe  fa  pur  chi  oggi  il  deflin  mi  f doglia 
J)i  quefo  frale  mio  caduco  ammanto^ 

Là  tra  P  eterna  notte  ^  ombra  dolente. 

Ti  avrà  raai  fempre  ejfiggiata  innanzi  i 
Memore  ancor  di  te ,  P  anima  mia  . 

Okaz.  Ah  ,Curiazio  raio,  fempre  io  recai 
A  raia  alta  fortuna 
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Deper  gradita  da  cotanto  araamel 

Chi  vide  mai  tanti  fovrani  pregj 

Fuor  d^  ogni  ufo  mortale  in  un  congiunti  I 

Come  in  te  gli  mirai  ?  certo  io  men^  giva 

Tra  le  donne  del  Lazio 

Lieta ,  €  fuperha  per  sì  chiaro  nodo  , 

Onde  io  credeva  un  dì  e  fiere  avvinta 

Eternamente  a  te, mio  caro  fpofo. 

Ma  ben  fu  dura  forte 

Cruda  minifira  del  mio  eterno  pianto , 

Che  tanto  ben  r/iofìrommì , 

E  poi  con  turbin  cieco  a  me  lo  tolfe . 

Ahi,  che  volfe  ella  in  alta  parte  alzarmi 
Per  render  gravi  più  le  raie  ruine  • 

Mi  fera  l  A  che  dogliofo  ,  amaro  varco 
Ora  crudel  mi  ha  giuntai  Amante  ,fpof a ^ 
Ignuda  d"  ogni  fpeme  , 

Priva  ogni  conforto , 

S  con  folata ,  dolente , 

In  odio  ai  miei, per  amar  te ^  mio  hene% 

Dal  mio  crudo  germano 
Minacciata  di  raorte  ; 

Che  far  deggio  io  ,fe  non  precorrer  quella 
Con  quefla  irata  deflra  ?  Or  tu ,  ben  raio , 
Non  turbare  il  feren  de^  tuoi  bei  lumi 
Al  triflo  annunzio  del  mio  cafo  ejlremoi 
Se  rni  ami ,  ama  mia  morte  ; 

Delle  mi  ferie  mie  ama  il  mio  fin*e\ 
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CuRiAZ.  Orazìa  ;  fi  a  d'ì  noi 
Ciò  f  cìf  è  fifo  ntl  Cklo .  lo  pur  tl  prlego 
A  tokrar  tua  forte. 

Mio  bcnè  ;  lo  già  raen^  parto  ; 

Slj  memore  di  rae  ,0^kz.  Ahi  ^Cleìo%  ahi i  Fato ^ 
A  quale  amaro  fin  mi  tal  ferhafle? 

SCENA  UNDECIMA. 

Publio  ,  Orazio. 

IJVtendl  y  0  figlio  y  Intendi  ? 

Padre  y  e  tu  mi  rammenti 
DI  qual  pregio  egli  fia  P  Alban  valore  ì 
Padre  ;  e  tu  nel  tuo  cuor  temenza  aduni  ? 

Tu  y  che  ben  fai  che  Orazio 
Solo  alle  palme  ad  trionfi  nacque  ì 
ViiBh,  Figlio  i  non  pur  temenza  In  petto  aduno  ^ 

Io  fgombrarla  ben  so  dal  mio  penfiero , 

§lual  conviene  ad  uom  forte  •  1  miei  lunghi  anni y 

§luefta  canuta  etade 

Sempre  a  dubbiar  mAnfegna 

JsJeW ardue  Imprefe  di  fangulgno  Marte» 

Quante  vidi  a^  miei  giorni  alme  feroci 

Rider  perigli  y  e  minacciar  di  morte  ; 

A  cui  pofcla  fu  forza 
Cedere  duri  Fati  y 
E^l  fuoloyc"!  fèrro  ofill  tinger  di  fanguel 
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Figlio  ;  tema  non  è ,  ma  d’ uom  ben  faggio 
Avveduto  configlio 
Reputar  del  nemico 

L’  ardimento  ,  il  valor ,  la  forza ,  il  fenno  ; 

Et  in  ben  giuda  lance 

La  fua  propria  virtù  librarli  in  contro . 

Oraz.  Faccia  pur  ciò ,  chi  a  (è  medefmo  è  ignoto. 
PuBL.  Chi  ha  in  pruova  fè  dee  riguardare  altrui . 
Oraz.  Il  troppo  riguardar  frange  P  ardire . 

Publ.  Il  troppo  ardire  a  duro  fin  cade . 
Oraz.  Spirto  del  guerreggiare  è  T ardimento. 
Publ.  Ma  fotto  il  fren  di  ben  matura  mente . 
Oraz.  losche  guari  non  ha  che  Jhagi  ,€  lutto 
Sparjì  ne  ì  campi  d’ Alba ,  e  del  fuo  /angue 
Feci  il  terren  vermiglio  ; 

Che  cento ,  e  cento  fchicre , 

Al  folo  minacciar  di  quefia  dejlra  , 

Io  z'idi  negli  amari 
Fajft  di  fuga  volte  ; 

Io  temerò  de^  Curiazj  il  ferro  ? 

Publ.  Orazio  ;  odimi ,  afcolta . 

l^uelyChe  Roraa  a  tua  deftra  oggi  commettt^ 
Jyon  è  dal  campo  ojìile  addur  le  prede , 

O  girne  d"  Alba  a  minacciar  le  mura . 
ò^ua  libertade ,  il  fuo  terauto  Impero  , 

Le  memorie  degli  avi , 

guanto  fudaro  mai  fuoi  chiari  eroi  ^ 

Sua  eccelfa  fama  ^  il  fuo  fplendor  vetufo , 

G  4  ^'ut- 
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Tutta  fe  flefìa  In  tua  balìa  ripone  l 
Vedi  :  ella  con  tal  detti , 

Et  in  turbata  irarnago  a  te  ragiona  • 

Guardami  il  prifco  onor  ^raio  caro  germe  i 
M  Fa  clf  io  da  giogo  vii  non  fta  pur  domai  ’ 

Fa  ,  che  d^  altero  vincitor  feroce 
lo  non  riceva  le  fuperbe  leggi. 

Così  parla  tua  patria .  Or  tu  /’  afcolm , 

E  ftrba  nel  tuo  cuor  fue  care  voci. 

Figlio  ^raio  caro  figlio ,  ■ 

A/e Ih  entrar  nella  pugna 

Rivolgi  in  tuo  penfier  fua  grande  ìraraago  '^ 

Li  onor  di  Publio,  e  h  onor  tuo  rivolgi^ 
Riguarda  ancora  a^  tuoi  rainor  germani  ;  ' 

Tu  lor  guidale  correggi,  e  tu  V  infpira 
Senno ,  e  valore  le  tu  gP  infiararm  alP  opra  • 
Orazio  vanne  i  ecco  io  ti  fìringo  al  fieno . 
Empiano  i  comun  voti  in  Gelo  i  Aurat  i 

CORO- 

O  Vegli  egri  raortali 

Sempre  varia  in  fuo  volo  ^  e  infi:  ab  il  metti  e  l 
Ora  con  brama  ardente 
Stende  rapide  Pali 
Verfo  di  eccelfa  raeta% 

Or  repente  P  acqueta  , 

Spegne  P  accefa  voglia  » 
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E  l*  antico  dejìo  da  f e  difpogì/a  ; 

Or  fi  mlge  a  ftgnar  nuovo  fcntkrol 
Fcrraa  ella  è  fola  in  variar  pen fiero* 

Come  in  brleve  ora ,  o  Roraa , 

Potè  Tulio  rautar  mente  confglioì 
E  trarti  in  gran  periglio 
Vi  cader  vinta ,  e  doma  ! 

Come  a  tre  foli  ha  dato 
In  forza  il  tuo  gran  Patol 
O  fanti ,  eterni  Numi , 

Volgete  verfo  noi  pietofi  lumi. 

Voi  promettefle  a  noi  yVoff  alta  prole 
Stender  P  Impero  oltre  le  vie  del  Sole . 


io6 

ATTO  QVINTO 

SCENA  PRIMA. 

Grazia  , 

OVell^  eterno  p/anto  orahre  dolenti  y 
Dall^  Erinni  agitate ,  e  da  mi  ftepe^ 
Accogliete  tra  mi  più  rniftr^  alma 
Velia  dolente  Grazia  ?  A  mi  ben  lece. 

Con  mce  di  tormento  y  e  di  martire  y 
Pianger  la  pena  ,  e  /"  infernale  ambafcia  ; 

A  mcy  benché  P  affanno ,  e  V  dml  trabocchi. 

Nel  profondo  del  cuor  premer  conviene  n 
In  ù  mifero  flato , 

Jn  così  dura  forte 

Anche  il  deflino  il  lagrimar  mi  vieta  j 
Che  le  lagrime  mie  fon  grave  colpa 
Preflo  a  mia  patria yó’  al  crudel  germano^ 

Ma  come  fia  ,  che  imponga  legge  al  pianto  ? 

S""  io  penfo  y  che  in  tal  punto  y  in  tal  momento 
Forfè  di  gelo  eterno  orrida  morte 
Preme  il  mio  Curiazio  ?  Ahi ,  me  dolente  > 

Chi  sa  y  5^  ora  il  fuo  f angue 

V  acerbe  y  e  rie  ferite 

Largamente  non  piova  .  E  io  fpira  ancora  ? 

Deh  perche  ancora  al  mio  dogliofo  fpirto 
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Con  un  medtfrno  njolo 
Non  kce  accompagnar  fua  nobiP  alma 
Marocco  mia  nudrice^ 

Di  lutto,  c  di  dolor  dipinta  il  'volto* 

Che  fin  ?  farà  pur  cjuefo 
Del  mio  acerbo  dtjìin  ultimo  frale  ì 

SCENA  SECONDA. 

Grazia  ,  Nudrice  • 

MAdre  mia  ,  che  rai  arrechi  ì  Ha  forfè  piene 
Le  fpietate  fue  'voglie 
Delh  orrido  mio  feempio  il  Cielo  irato  ? 

Nud.  Figliai  già  ftfito  in  Roma 
Voci  alte  di  letizia . 

Forfè  già  la  'vittoria 
Piegò  con  tuoi  germani . 

Ma ,  Tulio  ecco  è  qui  prefo;  . 
portiam  noflre  orme  altro've . 

SCENA  TERZA. 

Tulio,  Servilio  . 

REgnator  deW  Olimpo  ,  eterno  Giove , 

Che  folgori  immortali  hai  in  mano  ,eH tutto 
Reggi  col  fàvran  ciglio  i 


E 
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E  tu ,  che  Jlragl ,  e  moni 

Spiri  nel  quinto  del  guerrkvo  Nume  ; 

Tu  doraator  Quirino 
In  così  lieto  giorno 

A  noi  ^  che  Jlara  di  mi  pur  degna  prole  i 
Guardate  pur ,  ‘vedete 
Se  aW  alta  orlgln  prima 
Degeneri  noi  Jlarao  alle  grandi  opre» 

Ecco  [onora  fama  è  fparfa  Intorno 
De"  noflrl  alti  trionfi et  ecco  appunto 
Sermllo  ,  che  col  ferro 
Coronato  d""  alloro 

Ne  adduce  di  ‘vittoria  aperti  fegnl  l 
S dogli ^  0 gran  Re  9  fc logli  l  tuoi  mtl  al  tempio  t 
Già  Roma  è  vincitrice ,  &  Alba  è  doma . 
l^iiLL.  O  fanti  9  eterni  Nnmlio  con  qualguardo^ 
Rìen  di  pietà  9  di  zelo9 
Jl  mio  prego  accogli eft e  »  Or  tu  mi  narra 
U  ordine  della  pugna  . 

Servil.  Polche  su  l  facrl  altari 

Fu  da  vittima  fparfa  II  fiero  [angue  % 

E  9  con  orrido  carme  9 
Al  fornmo  9  eterno  Giove 
pur  conceputl  l  giuramenti  90  l  patti  i 
Prendon  h"  armi  l  guerrieri . 

Clapcun  ramraenta  [uol ,  che  /  patr]  Numi , 
La  cara  patria ,  e  ciò  che  In  fe  chiudeva 
//  lor  faraofo  campo ,  alle  loro  armi , 


AU 
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'Alle  ìor  deflre  avean  fol  Jifo  il  guardo  , 

Come  mimflre  di  perpetua  forte, 
feroci  per  fe  fiejji ,  e  delle  *vaci 
Pieni  di  lor ,  che  accendeano  all'opra  ^ 

EJfi  divi  fi  campi  in  mezzo  vanno. 

Stavan  armate  fchiere  innanzi  al  vallo ^ 

Da  fredda  tema  ^e  d^  atra  cura  ingombre . 
Scorgean  lor  Ubertade ,  e  V  foramo  impero 
Di  tre  foli  guerrieri 
Alla  fortuna ,  alla  virtà  coramejft  : 

In  orrendo  fpettacolo ,  e  ben  duro 
Vendean  f  alme  fofpefe  in  dubbia  lance* 

Dan  fegno  allora  le  canore  trombe. 

Moflrando  fpirto  ben  di  mille  fchiere 
Sen^  vanno  incontra  i  giovani  feroci. 

ITull.  Gli  uni  ,  e  gli  altri  guerrieri 
Mofraro  ardire  fognale  ? 

Ser.  Alon  cjuefli ,  o  quegli  il  proprio  fuo  perigliò  ; 
La  pubblica  fortuna  ^eH  patrio  impero 
>5W  rivolgon  nell  alme. 

Al  primo  lampeggiar  de""  ferri  loro 
l]  I  riguardanti  un'  alto  orror  dijhinge  • 

E  'mentre  la  fperanza  incerta  pende , 

‘  Da  gelido  terrore 

'  Ciafcun  fua  voce  ha  fuo  fpirto  opprefoi 
Ferve  già  la  tenzon  ;  ne  fol  dell  armi 
/  varj  movimenti  ,e  i  dubbj  incontri  ; 

Ma  le  ferite ,  il  fangue 

So- 
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Sono  orrida  veduta  al  guardo  uraano* 
Altamente  feriti  i  Curiazj , 

Due  degli  Orazj  infanguinando  il  fuolo 
Spiran  1"^  anime  grandi  * 

In  tanto  nojho  orrorey 

In  tanta  fua  letizia  il  grido  ejlolle 

U  Albano  campo ,  e  a"  Curiazj  applaude . 

Per  la  morte  de^  fuoi  le  noflre  fcbiere , 
Semivive  ^  e  dolenti ,  atroce  cura 
Per  un  già  falò  Orazio  affanna ,  e  preme  . 
T\ii^L.Vn  Job  OraziolE  che  mai  falche  penfa 
Servii.,  ^uefli  fi  mira  ì  Curiazj  intorno , 

E  in  fua  penfier  richiama 

Bellico  accorgimento ,  e  faggio  avvifo  . 

Ei  di  fue  forze  in  nulla  parte  [cerna 
Finge  pajfi  di  fuga  ;  e  àìluìtgato 
S^  era  per  hrieve  fpazioi  aliar  che  fcorge 
'  Che  per  lunghi  intervalli 
Gli  altri  infieguon  fue  orme  ^ 

E  eh"" un  di  loro  a  lui  prefìo  è  che  giuntai 
Ecco  di  tutta  forza  à  quei  fen"  riede . 

Mentre  J""  Albano  campo  erge  le  voci, 

E  i  Curiazj  Juoi  fiimola ,  e  punge , 

Che  porgano  al  german  ben  pronta  aita  ; 

Già  vincitore  Orazio, 

Mirandoli  il  nemica  ai  piedi  eflinto , 

Moveva  i  pajft  alla  feconda,  pugna  » 

Tuli.  0  fovrauman  con  figliai 
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Servila  Ben"  allor  noi  ^  con  favor gridò  ^ 
nafcer  fuol  da  non  fpcrat a  gioja^ 
l.ui  non  fraudi  ara  di  meritata  loda  : 

EH  fecondo  inimico  ei  traggo  a  morte, 

Tull.  Il  traggo  tojìo  a  morte  ì 

Servii.  Erano  già  due  foli  in  ugual  Marte  ^ 

Ma  non  di  forza ,  e  di  fperanze  uguali , 

A  cjuefli  il  corpo  d""  ogni  parte  illefo. 

La  geraìna  vittoria 
Traggo  /’  alma  feroce  al  terzo  agone  . 
fianco ,  anelante  , 

■  ..Pien  di  ferite  fattgue , 

Per  la  firage  de^  fuoi  nel  cuor  già  vinto , 
Innanzi  j’  o^re  al  vincitor  nemico  , 

Tuli.  O  fortunata  pugnai 
Servii..  Pugna  inver  non  è  rjuefia  .Orazio  efultcty 
E  dice:  Or  due  germani  aW  ombre  eterne 
Tofio  inviai',  io  jagrerò  ben  l'altro 
A  Un  fi^ra  cagion  di  tanta  guerra , 

Porci/  oggi  imponga  Poma  ad  Alba  il  freno , 

In  cotal  dir ,  ferocemente  immerge 
Sotto  efio  il  memo  al  fuo  nemico  il  ferro , 

Che  il  fangue ,  e  la  fua  vita  avido  beve .  ' 
Pofeia  dell  alte  fpoglie  adorno ,  e  onufio  ' 
Cinto  d"  eterna  gloria  a  noi  ferì"  riede . 

Or’  odi ,  afcolta ,  come 
alto  giubilo  ,  e'  gioja 
T utta  rifuona  la  Città  di.  Marte  . 

Deh 
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Deh  màl^  o^uqm  an}n)kn  cheH  guardo  girl, 
ÌJ haraagìn  di  letizia  erra  intorno. 

TuLt.  Fumino  dunque  i  templi  Arabi  ìncenft^ 
Mille  ^vittime  facre  al  fommo  Giovj^ 

Cuoprano  i  [acri  altari , 

Oggi  che  con  Fortuna 
La  Romana  njirtà  gioflrè  del  pari . 

SCENA  QJJ  A  R  T  A  • 

Coro  ,  Orazio  • 

O  Chiara ,  e  nobiP  alma , 

Che  con  tua  deflra  forte 
Di  tua  patria  rompefti  afpro  periglio  ; 

Che  9 giunto  a  mler  fommo  alto  conftgUo 
Cambiafli  immago  alla  fua  àura  fovte . 

^ual  .  mai  covofta^  e  palma  , 

^uai  fuon  di  chiara  lode 
Fia^cbeH  tuo  chiaro  raerto  adegui  in  parte? 
guanto  de^  pregi  d^  intorno  ode 

JS/elP  altera  Città  del  fero  Marte , 

Ben  de^'tuoi  fatti  egregi  è  polo  un  ombra. 
Che  gran  virtù  fe  ftefla  involve ,  e  ingombra 
Oggi  non  raen  dee  Roma  ^ 

Roma  cF  oggi  rinafce, 

Orazio  ^a  te  s  che  al  fondator  ^^rim  • 
Veracemeìite  eì  ben  germe  divino  ^ 

Di 
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T>1  fènno  5  e  dì  <valor  nudnUa  In  fafcQ 
Eì  la  fua  altera  chioma 
Cìnfc  de^ primi  allori. 

Tu  in  qucflo  lieto ,  e  raeraorahil  giorno 
La  fciogliejìi  da  dubhj  ,e  rei  timori 
onta  ,  di  fervità  ,  di  duro  /corno  . 

Lei  fejii  fchermo,  a  minacciante  Fato  ^ 

E  gloria ,  e  ^ita ,  e  lihtrtà  L  hai  dato  • 

Oraz.  Frale  eccelfa  di  Marte  ^o  miei  §luiriti ^ 
^e/e ,  che  a.  me  formate  inclite  lodiy 
Son  m/tre  pur  ;  che  ad  alta  fòrte  afirim 
L^'epere  anchi"  io  tra  njoi  germe  di  Roma  ; 
DelL  alta ,  invitta  Roma , 

Cui  darà  fempre  il  Cielo 
E/er  gran  madre  di  faraojì  eroi. 

però  ych^  adduj/i  Altane  /paglie 
[Vedrete  ben)fiatf  nulla  in  paragone 
Fi  ciò ,  cV  adoprerà  cjuefta  mia  deflra  , 

Se  fia  che  '/  Cielo  il  viver  mìo  diflenda  i 
Altre  pià<  eccel/e  palme ,  altri  trofei , 

Del  voflro  cuor  ,  del  mio-  valor  pià  degni  i 
lo  v^  imprometto  ogn""  or  da  quejh  ferra,. 

Mi  additi  pur  la  forte 
A  prò  di  voi  per  fatico/)  calle. 

Alta  meta  di  gloria^ 

Che ,  per  aggiunger  quella  ^ 

Eia  chi  ad  Orazio  tafti  il  fol  penf  ero  l 
COR.  Jài  te  ^giovine  invitto,. 

H  No^4 
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]\lon  mal  farà  tra  la  Romulea  gente 
Chi  fiè  nojìre  fperanze  in  alto  tjìolla  » 

Vedrera  ^  cedrerà  fovente 

Sol  da  tua  manfagrar  pià  fpoglie  a  i  ternpj^ 

JE Sparger  fu^  nemici  i  duri  fcempi  • 

SCENA  QJJ  I  N  T  A. 

OjlAZjA  » 

DVnque  perpetuo  fonno 

Preme  il  fido  conforte  ^  e  Grazia  ancora 
Mira  gP  infaufli  rai.  di  quefia  luce  ? 

Eftinto  è  Curiazio  ;  e  ancor  non  mli 
Dal  tuo  career  penofo ,  o  raifera  alma  ? 

Dolente  alma  infelice  y 

Chi  tuo  cammin  ritarda 

Al  cieco  fieri  della  profonda  notte  ? 

D immi y  non  eri  tu  col  caro  fpofo 
Con  laccio  indifiolubile  congiunta  ? 

Come  or  qui  refi  yfiol  di  pianto  erede , 
Simulacro  di  duolo  y  e  mn^o  orrore  ? 

Ahi  y  dura  terra  ;  or  che  non  f  apri  ,  e  aficondi 
Me  nel  tuo  cupo  fen  ?  perche  non  corro 
Là  tra  P  ombre  di  Dite ,  òrabra  più  rnefial 
Come  pojfibil  fia  clP  io  qui  rimanga , 
Eternamente  in  braccio  al  mio  dolore. 
Scherzo  ^de"  duri  fati  y  e  di  Fortuna  ì 

eie- 
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dell ,  baYbarl  dell , 

Deh ,  perche  fol  mi  fera  me  ponejle 
Segno  al*  njojìn  rigori ,  a*  vojhl  fchevnl  ? 

Voi  deflafle  In  mio  fen  P  ardente  fiamma , 

Che  sì  ^voracemente  II  cuor  mi  accefey 
Ordlfie  ^jol  quel  fatai  nodo  ,  onde  io 
Vljfi  di  dolce  fpeme ,  e  di  defire  ; 

E  njol  canglafle  al  mio  defi  In  femblanza 
Volgendo  In  atre  notti  l  dì  ferenl . 

Et  ecco  al  fin  ,fplranda  Ira,  e  furore. 

Delle  mlfirle  al  fondo  or  mi  traete. 

O  me  felice ,  e  P  adorate  luci 
DI  te  ,  mio  Curlazlo  ,  lo  già  mirate 
Mal  non  aveJfi'iOyfe  mirate  ,chlufe 
FufSer  le  mie  In  una  eterna  notte  • 

Ecco  ì  nofirl  Imenei , 

Ecco  le  dolce  nozze  a  noi  promefie  . 

Deh ,  per  eh*  ancor  duro  defiln  mi  nJega 
Chiuder  con  quefie  man  quegli  occhi  amati , 
Che  furo  feorta  alla  rala  errante  vita  ? 
Pereb*  almen  non  pofs*  lo 
Tue  ferme  lavar  d*  amaro  pianto  , 

E  verfar  tra  di  lor  P  anima  mia  ? 

Ma  tu ,  crudo  german  ,  che  poco  dianzi 
Morte  mi  mlnacclafil ,  e  duro  fcemploy 
L>a  tua  barbara  defira 
Che  fa  ,  che  fa  ,  che  tarda ,  a  che  non  viene 
A  verfare  II  ralo  fangue  ?  h  pur  t*  attendo, 

H  z  lo 
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lo  puir  tì  chìaraOy^  tua  fierezza  mplorol 

Che  fol  la  morte  9  foto 

fiJel  mio  raifero  Jhato  è  caro  dono  • 

5  C  E  N  A  S  E  S  T  A^ 

Nudrice  ,  Grazia  . 

Ah,  mifera  mia  figlia  ! 

Eccola  tutta  vinta 

Nella  fua  acerba  doglia  :  ahi ,  par  che  morte 
Ne'fuoì  begli  occhi  alberghi* 

Praz.  Crudelijfmo  Orazio , 

hai  foto  di  germano  il  nudo  nome  5 
S^hai  tu  d^  umano  fcempio  avida  fete , 

§iuel  ferro  ,  eh’'  è  del  f angue 

Del  mio  fido^  co^fircc  ancor  fiillante  y 

Jn  mcyin  rae  rivolgi  i 

Tutta  la  tua  ferocia  in  me  diffondi . 

Nude,  piglia ,  figlia  ideò  cefìa 
Da  quefii  incauti  tuoi  sdegnofi  accenti* 

Della  tua  cara  madre. 

Parti  di  vero  amore , odi  i  configli* 

Oraz.  Lieve  è  quel  duol ,  ch’uman  configllo  afcolta. 
Nude.  Non  ha  dolor ,  cui  la  ragion  non  vinca  . 
Oraz. Ma  non  in  cuor, cui  nulla  fpeme  avanza- 
Nude.  Tema  di  mal  peggior  cuor  lìiggio  affrena. 
Praz.  Che piìt  temer  debbilo  ì  ì^^im,D'Oraziotemiy 

Suo 
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Sm  cieco  orgoglio  /il  fuo  furor  deh  terni . 
Oraz.  Temer  forfè  deggio  io , 

Cb*  egli  con  la  mia  morte 
i’  ira  fua  folle ,  e  fue  rainaccie  adempia  ? 
che  più  bramo  a  paventar  m^  infegni  • 
Nudr.  Grazia ,  Grazia  mia  , 

Spirto  di  quejlo  cuore. 

Di  quejla  mia  già  vacillante  etade 
Vnico  mio  fojìegno  y  unica  fpeme-. 

Per  quefte  bianche  chiome,, 

Per  queflo  Jen ,  ti  priego , 

Che  in  cuna  ti  nudrì  sì  dolcemente'. 

Per  le  ceneri  facre 
Della  tua  cara  madre 

Che  mi  amò  tanto ,  e  tanto  mi  ebbe  in  gradai 
\  Per  quefle  amare  lagrime ,  eh*  io  fpargo^ 

I  T i  priego  sì  ,  òen  rato  , 

Che  nel  chiufa  del  cuor  premi  tua  doglia  2 
Non  provocar  P  altrui  feroce  sdegno . 

Or  AZ.  No ,  no  ;  che  morte  bramo ,  e  morte  io  chieggo^ 
G  del  mìo  Curiazio  ombra  dolente , 

.  Accogli  y  accogli  or  me ,  eh*  à  te  ne  vengo 
DalP  altrui  ferro  ,0  dal  mio  duolo  efl  intal 


H  3 
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SCENA  SETTIMA. 


1  iS 


Nudrice  . 

ORazla ,  Orazìa  .  Ahi ,  lapa . 

Con  milk  furie  In  feno 
Attonita  ftn^ parte. 

Ahi  ^  che  cuor  ral  predice 
DI  lei  ben  durone  ralferando  fine. 

Ahi  ^  ben  ho  da  temerne  alta  cagione  % 

Chi*  lo  pur  poco  anzi ,  mentre 
A"*  domefi lei  Numi  ojjro  dolente 
Vmlll  pr leghi ,  e  voti , 

■MI  è  parfo  udire  In  lagrlmevol  fuono 
Dletro^  de*  [acri  altari ,  In  cui  r  Ipofi  a 
Della  fua  madre  eflìnta 
Giace  In  urna  ferale  II  cener  fa  ero  , 

Voci  dolenti  ;  e  dirmi  : 

Deh  guarda^  a  rala  fedel  ^ch"*  Orazla  mia 
D’' Ingluflo  altrui  mal  conceputo  sdegno 
Oggi  non  cada  vittima  dolente.. 

O  fanti ,  eterni  Numu 
Sgombrate ,  deh  fgombrate 
^Ip^la ,  ch^  a  me  fovrafla 
DI  raartlre ,  e  di  duolo 
Minacciante  procella.. 


SCE- 
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I  SCENAOTTAVA. 

j  Tulio  ^PuBLio^) 

PVlfllo  y  ben  è  ragione  ; 

Cb*  acerbo  lutto  y  e  doglia 
j  amaramente  II  cuor  tl  preraOt 

per  tua  gemina  prole ,  a  càl  fu  forz  a 
’  Cedere  al  Fato  eflrerao , 

£  ’/  tuo  primato  duol  Roma  accompagni 
'  Col  fuo  pubblico  pianto .  Ella  ben  vede 
:  Per  la  morte  de^  tuoi 

!  Due  germi  di  virtù  tveltl  al  fuo  grembo  i 
I  Jn  cui  fua  fperae  a  nobll  meta  ergea  . 

'  Ma  II  riguardar  y  che  b  onorato  fangue 
Al  patrio  y  e  corm^^  hene  ejfi  fagraro  ^ 

I  II  terapeflofo  affanno 
I  Jn  nofìrl  cuor  deve  temprare  In  partei 
EJft  morir  mercando  gloria  ,  e  fama  y 
I  Fama  Imrnortalycbe  non  fia  mal  che  tema 
La  gran  fuga  del  tempo . 

[  Cialcuii  calcar  ben  dee  la  vìa  di  Lete . 
Virtù  Ibi  ne  difl:ingue;e  le  chiare  opre 
Sottraggon  noftri  nomi  ai  cieco  obbiio* 
Vivrà  la  lor  memoria 
Entro  II  folco  degli  anni  lllujìre ,  e  chiara  - 
£  In  me  Orazj  II  nome 
j  H  Sai 
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Sarà  mai  fcrapre  in  cima  al  mio  penficro  i 
PuBL.  Eccelfo  Re  ,  non  poco 
Vo^'cre  a  te  mi  Jìringe , 

Che  degnagli  i  miei  germi  a  nùhìl^  oprai 
E  in  lor  balia  ponejìi 
La  fortuna  di  Roma  : 

Ma  Eafcoltar  ^  cbe  di  quanto  ejft  opravo 
Il  tuo  gran  cuor  fa  pag&^ 

Vonjere  accrefce^e  in  me  confuoì  diffonde 
Sommo  è  rato  ancor  confuolo  , 

Che  il  loro  acerbo ,  ^  immaturo  Fato 
‘Sia  il  dejìin  della  patria  ^e  l*  alta  forte  l 
Io ,  io  ancor  correi , 

Benché  rotto  dagli  anni  ^ 

In  quefli  di  mia  vita  ejlrerni  giorni 
Per  la  fua  libertà  ^per  I  onor  tuo 
Yutto  verfar  dalle  mie  ve*iB  iì  /angue  l 
Ma  tu  ^gran  Rc^fe  nel  mio  mito  leggi 
E  di  pianto ,  e  di  duol  vefligio  impreco  J 
Deh  lo  condona  al  frale  uman ,  che  regge 
1  noflri  primi  affetti  ^ 

Fui  padre  y  al  fin,  fui  padre 

cari  a  me  non  vtrgognofi  figli  J 
Tuil*  Non  mi  recan  fiupore 

^^efii  che  di  tua  bocca  ,0  Publio ,  a fcolto 
per  la  tua  patria  eccelfa  alteri  f enfi . 

Publio  ben  fu  mai  fernpre  a  i  detti  ■,  aW  opre 
In  ogni  fua  fortuna  a  Publio  uguale* 
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j  Fu  fimpr^  tua  grand^  alma 
I  VI  ^erac-e  ^Irtu  t*  intero  albergo  i 
Virtù ,  che  poi  difcefe  a*  gerrai  tuoi^ 

Come  ardente  favilla 
j  Muove  da  fiamma  yó*  altra  fiamma  accende^ 
I  Tu  gli  additafii  il  faticqfo  calle , 

1  Onde  ad  onor  h  uora  poggiale  gloria  miete  ^ 
il  guanto  ejfi  di  magnanimo ,  e  di  grande 
j  Opraro  mai  ^quanto  in  quefì^  almo  giorno,  ^ 
li  Fu  ancor  di  tua  virtù  parto  ben  degno  ^ 

'Onde  io  lo  f  opre  illujìri 
|!  ^mnto  più  fife  in  mio  penfier  rivolgo , 

|i  iStmo  ben  grave ,  e  fenza  pari  il  dannai 
li  Che  ben  de  i  due  di  loro  in  noi  deriva 
!|  La  perdita  dolente 
I  Ma  ,  Publio  ^  or  ti  confala , 

Che  per  tiofiro  alto  Fato 
I  Ci  ferharono  i  Cieli 

I  II  tuo  priraiero  gerrae^ 

Per  fatto  così  illuftre 
■  Circondato  ài  gjoria  , 

Refe  amor  della  patria  y e  a  me  sì  càrol 
!  Or  vuò  che  a^  nofiri  Orazj 
PreJSo  d^  Alba  già  vinta 
Sterga  ài  bimcèi  marmi  eccelfa  r/role 
Che  lor''  ofia  onorate  in  grembo  afconda  i 
Sovra  di  cui  altero  fabbro  incida 
le  loro  opre  fi  chiare ,  e  memorande . 
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pkckl  premio  Imero  a  tanto  raertot 
Ma  quel  che  folo  a  noi  mortali  avanza  * 

SCENA  NONA. 

Publio  J 

FhìI ,  mìei  cari  figli  % 

Di  mìa  cadente  età  dolce  foflegno  ì 
Gnor  y  gloria ,  e  rìpofo  ;  e  dove  fiete  ? 

(Mìftro)  e  dove  fieteì 
De^  mìei  lunghi  fudor  y  fparfi  per  voi, 
guanto  fu  lieve  il  premio  ,  e  brieve  il  frutto 
S ento  ben'  io  dall'  altrui  bocca ,  io  fento 
Degne  di  voi  ben  meritate  lodi  ; 

Ma  fon  le  vofire  lodi  il  pianta  mio . 

Ah ,  perche  ornaro  i  Cieli 
Di  cotante  virtb  vojtre  grand'  alrae  ? 

Perche  fparfero  in  voi  cotanti  pregi 
Di  fennO  yC  di  valore , onde  io  men' giva 
Del  vojlro  mertOye  di  gran fpeme  alterai 
Ah  y  bene  il  veggo  y  il  veggo  i 
Solo  perch'  io  fentifft 

Nel  perdervi  piu  amaro,  e  grave  il  lutto ^ 

Ma  y  Publio  ;  coù  parli ,  e  ù  ragioni  ? 

Così  difcioglie  il  freno 

Per  privata  cagione  al  fuo  dolore 

Alma  nudrita  in  Roma  i 


Dim-’ 
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Dimmi i non  ti  era  noto, 

Cb^  eran  tuoi  germi  eflinti 

Pria  figli  de  la  patria  ,  e  pofcia  tuoi  ? 

Che  l’amor  verfo  quella 

Sovra  tutt’ altro  aiffetto 

Ben  intera  ragion  fèmpre  aver  dev6  ? 

Che  al  fuo  pubblico  onore  -,  al  fuo  ripofb 
Ciafcun  fagrar  ben  deve ,  e  fangue  ,  e  vita  , 
Sua  fpeine  ,  fue  fortune  >  e  fuoi  penfieri  ; 

E  far  del  proprio  danno. 

Pur  eh’  ei  ila  comun  prò ,  gioja ,  e  diletto  ? 

Il  fangue  d'e^  tuoi  figli 

Fu  fparfo  per  la  patria  ?  Egli  è  ben  fparfo  . 

SCENA  DECIMA. 

ServiLio  ,  Publio  . 

ODuri  acerbi  ,0  miferandi  Fati , 

Mifero  ,  &  orbo  padre , 

Ahi,  qual  àura  nocella 
Forza  è  cF  io  pur  f  arrechi . 

Vmh,  Deh ,  qual  mai  ria  novella 

Fia  che  il  mio  danno ,  &  il  mio  lutto  accrefea 
Come  pofitbil  fia  cF  abbiano  i  Cieli 
Strali  più  rei  per  fulminar  quefi^'almai 
Veci  dimi  col  duoL  Parla  ,  ragiona . 

SsR.  Per  man  d^  Orazio  è  la  tua  figlia  efiinta. 

PUBL. 
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Publ.  Per  raan  d' Orazio  è  la  rata  figlia  efi:i,i^  ® 
Cornei  Ahi  ralfero^ahl  lafio . 

Servil.  Mentre  Orazio  fin^ glw 
Coronato  d"" alloro. 

Cinto  da*  fuol  guerrieri 

E  con  pubblico  grido 

Vegli  alti  fuol  trionfi  II  <vafttò  afcolta  I 

Ecco, per  mal  fuo  Fato, In  lui  avviene 

La  tua  figlia  Infelice.  (  Ahi  cafo  amaro} 

Riguarda  ella, e  ravvlfa 

Su  gli  omeri  fraterni 

Ve  l  fuo  conforte  eftlntù 

Il  militare  ammanto, 

Ch^  un  tempo  avea  di  proprie  mani  ordito  \ 
Scioglie  ella  allor  le  fue  dorate  chiome 
E  con  voci  dolenti 
VelP  adorato  fpofo  II  nome  efprlmp  - 
Velia  mi  fera  Ora^^li^  pianto  ,  e  ^l  lutto 
In  mezzo  a  fue  vittorie ,  In  mezzo  a  tanto 
Coraun  giubilò ,  e  gloja , 

Muove  II  glovln  feroce  a  duro  sdegno  • 

E  firlnge  il  ferro ,  hx  trafigge ,  e  aggiunge 
Ad  acerbe  ferute  amari  detti . 

Vantie  (’  die''  el  ,fplrando  Ira ,  e  furore  ) 

Vel  tuo  amato  conforte  alP  ombra  unita  I 
O  della  patria  Immemore , e  de^tuoli 
E  così  vada  ancora 
Chiunque  piangeri  nemico  a  Roraa  • 


Pubx. 


12$ 


QJU  I  N  T  O. 

Pubi..  Tiglio,  .  •  .  . 

Servii.  Mlfero  Padre! 

Dalla  mortale  arahafcla  egli  è  già 
Oimè ,  che  cade  a  terra 
punto  da  Jìral  di  morte . 

Publio ,  Publio .  Già  rnl"  ode  le  al  Cielo  eJloUe 
/  fuol  languidi  lumi . 

Pubi.  Figlia  ;  fon  cjuefle  fur  /*  alte  promefe , 
Che  di  te  feci  alla  tua  cara  madre  , 

Ch^  efer  tu  fol  dovevi 
DI  tutti  l  penfer  miei  la  dolce  cura  ? 

Figlia  y  figli  a  ;  lo  fon  reo  della  tua  morte  i 
Che  cujlod Irti  (  ahi  flotto  me  ^  non  feppl 
Contro  II  feroce  altrui  barbaro  sdegno  • 

Sapea  yfapea  ben*  lo  per  lunghe  pruove 
Del  tuo  crudo  germano 
ha  Jiollda  ferocia Pira  folle ^ 

Che  sì  lo  vince ,  e  lo  travolve ,  e  gira  I 
Ne  feppl  Imporle  frenalo  farle  fcherrao» 
Felice  Erfilla  tal  a ,  mia  cara  fpofa  , 

Felice  te ,  che  già  chludejìl  l  lumi 
In  una  eterna  notte, e  a  tanto  duolo 
Non  tl  ferbaro  i  Cieli  •  Io  qui  rlraajl 
Sol  per  mirare  (ahi  lafo) 

Spettacolo  sì  atroce, e  mlferando. 

Vna  fol  ora,  una  fol  ora  ha  refo 
La  raorte  de^  miei  figli  antico  affanno . 

Ppchl  momenti  or  fon  rivolti  appena  ^ 


Che 
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Che  quella  il  cuor  mi  ha  pleti  d'amaro  lutto  i 

Et  ora  h  piango  te  »  mia  cara  figlia^ 

Va  ftranio  ferro  no ,  raa  fol  dal  ferro 

V" un  tuo  germano,  e  d' un  mio  figlio  efiinta. 

Ma  tu ,  barbaro  Orazio 

Mofiro  d' imraanità  ,  che  tanto  odiaftl 

Tua  germana  infelice  , 

empier  ^uoi  altro  fcerapio  i  sdegni  tuoi 
Me  y  che  tanto  V  amai ,  puena ,  uccìdi . 

V ecidi  me  •  ^  ^ 

SCENA  UNDECIMA. 

Clelio,e  Detti. 

PVblio  y  che  fai .  Piangendo 

Tu  qui  dimori  ;  e  non  accorr f  incontra. 

Al  grande  alto  periglio  , 

Che  fui  capo  d"  Orazio  oraai  fovrafia  ,, 

Orazio  y,  di  tua  prole  unico  avanzo  l 
PuEL.  ^ml  periglio  i  Che  narri  l 
CiEL.  L'aver  verfato  egli  d^‘ Orazia  il  fangue , 
Prefio  la  plebe,  e  la  Patrizia  gente 
S' aferive  a  ben'  atroce ,  e  orribil  colpa  . 

Ttillo  è  vario-  m  fuoi  detti  ,  e  in  fuo  fembiante 
Suo  dubbiofo  penfier  fi  legge  efprefio . 

Veggo  nuova  procella .  Egli  fa  d' uopa 
Addur  ben  pronta  aita . 


Tron- 
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Tronchìara ,  Publio ,  gP  indugj  . 

PuBL.  Vccidetemi  ,0  Cièli» 

MiftYO  ,  oiraì  ygià  njedo  , 

io  fono  in  odio  a  i  Numi .  lo  foto ,  Io  folo 
Sono  di  lor  crude  ire  ultimo  fegno . 

Ne  far  che  ^volgano  ejfi  in  lor  pen/ltra 
Che  le  raiferie  mie ,  che  V  mio  tormento . 

SCENA  DUODECIMA. 

Tullo  . 


Q. 


Uanto  è  folle  colui ,  eh’  al  Cielo  eftolle 
Tanto  con  le  fue  lodi 
Forza  d’impero,  e  la  Reai  fortuna! 
Che  può  dirli  altro  il  Regno 
Che  un  tcmpeflofo  Egeo  d’ atri  penfieri , 
cui  l’  umana  vita 
Non  ha  mai  ftabil  pace? 

Il  dover  prender  cura 
Pili  del  pubblico  ben ,  che  di  fé  ftelTo  ; 
Dentro  gli  altrui  penfier  mirar  col  fenno  ; 
Veder  da  lungi,  e  far  riparo, e  feudo 
Contro  i  più  duri  cafi  ; 

Spogliare  i  proprj  affetti , 

Vellir  gli  altrui  :  del  dritto ,  e  dell’  onello 
Elfere  il  difenfore ,  e  delle  leggi 
Sacro  cuftode,e  inviolabil  padre. 


A  T  T  O 
Son  cure  (  oh  Dio  )  fon  cure , 

Che  fan  la  Reai  vita  alpra ,  e  nojofa  ^ 

E  fan  bramar  la  rìpofata  umile. 

Eccoypur  poco  dianzi^ 

Par  s)  chiara  ^vittoria 

Tutto  giubilo  ^  e  gioja  era  iì  mio  cuore  y. 

Et  ora  di  repente 

Atra  nebbia  di  duol  involve ,  e  cuopre . 
Ecco  il  raedefrao  Orazio  y  a  cui  fol  debbe 
Suo  onor  la  Patria ,  e  libertate ,  e  impero  ^ 

E"  reo  di  grave  colpa  ! 

Colpa  yChe^  ferabra  atroce  a^Jacri  Padri  y 
E  al  popol  di  Quirino . 

Che  debbo  io  far  ?  §lual  fia  certo  il  cofffiglio 
Ben  d"  una  parte  sgrida 
E  alto  voler  di  facrofanta  legge , 

Che  il  danna  a  morte  a  faggiicfo  orrendo . 
Si  fan  dalt^  altra  incontro  al  mio  penpero^ 

Il  fua  raerto  receme  yC  le  fue  palme  , 

Di  triplice  vittoria 

]J  eterno  grido ,  &  il  perpetuo  vanto 

JSJon  meno  il  cuore  aha  pietà  mi  flringe 

Per  Publio ,  il  vecchio  padre y 

Mifero ,  &  orbo  padre 

Pria  de'^fuoi  figli  yOr  di  fua  figlia  icfiint  il. 

lo  dovrò ,  dovrò  dunque 

Con  la  pena  delP  altro ^ 

Sol  rimajlo  rampollo 

Pel 
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Pel  f^o  ben  chiara,  f angue  ,  .  '  .  . 

Giunger  lutto  al  fuo  lutto  ^  e  pianto  a  pianto? 
Che  debbo  far  ?  Ó  in  quanto  dubbio  ondeggia 
Mia  terapeflofa  ^  e  corabattuta  - mente  ! 

Ma,  ecco  Orazio  da  i  Littor  qui  tratto^ 

Ei  cinto  ^ìen  da  innuraerabil  turba. 

SCENA  DECIMATERZA- 

Orazio  condotta  da' Littori  ^^\avLo. 

FuRio^e  Gluenzio  {per fona  muta)  Duumviri  .! 

TV  Ilo  ;  fon  reputato  io  reo  di  morte  , 

Perche  mia  patria  amai  ;  &  ha  mia  defra  • 
Dato  a  colei  la  ben  condegna  pena , 

Chi*  obblìà  la  fua  Patria  ,  e  H  fuo  nemico 
Tanto  amar  fvolk  pianger  ^n;olle  eflinto . 
TulL'.  Orazio  ;  oltremifura  il  cuor  rai  preme  . 

Se  a  grave  pena  il  tuo  fallir  t.l  chiama  . 

Sappi  pero ,  che  ì  Numi 
..‘la  guardia  delle  leggi  han  pofto  ì  B-Cgj . 
Oraz.  Delle  leggi  il  rigor  Re  faggio  affreaa 
Tull.  Son  la  pena, e  "1  vigor  bafe  del  Regno. 
Oraz.  Anche  per  fommo  dritto  uom  viene  ingiufto. 
Tull.  Gluftizia  ha  Tempre  fermo  ,  e  flabii  corfo . 
Oraz.  Ben  fpelTo  alh  altrui  merto  ella  riguarda. 
TiU-L.  Riguarda  il  inerto,  e  guarda  ancor  la  colpa. 

I  Oraz. 


Igo  A  T  T  O 

Oraz.  Ben  riguardar  tu  dei , 

Che  fol  mercé  d^  Orazio 
Tua  Roma  oggi  non  morde 
D'eterna  fer^'ità  torrido  freno. 

10  filo  ,  io  foIo\io  fui  ,e  in  quefio  giorno 
Fabbro  di  fua  perpetua ,  altera  forte . 

Così  tojìo  s'obblia 

Inu filata  gloria  ,  eccelfi  meno  ? 

Tull.  Roma  non  mai  compenfa 
Con  trapalfato  merto 
Colpa  grave,  e  recente. 

Furio or  rammenta  tu  la  feriti  a  legge. 

Fuk.  Ben  è  di  quella ,  o  Rege^  orrendo  il  carme. 
Tull.  Da  noi  fi  afcolti  il  carme . 

FiiR.  ,,  Veggano  filo  dne  tra' fiacri  padri 
,,  SeH  reo  d'ultimo  Fato  egli  fia  degno. 

,,  Se  mai  fia  che  da  q^efli  ei  fi  richiami^ 

„  Si  piati  pur .  Se  vincitor  faranno, 

,,  Atroce  ^orrido  *velo  il  capo  invohay 
„  Ptnda  d' arbor  funefto  a  laccio  indegno  i 
,y  E  fi  percuota  entro  il  Pomerio ,  o  fuori . 

^efia  è  Tulio  la  legge.  Tull.  Ella  s' adempia-, 
E  voi,  Furio ,  €  Cluenzio, 

11  giudizio  formate  a  lei  conforme  • 


SCE- 


Q_U  I  N  T  O. 


I 


SCENA  DECIMAQUARTAi 


Furio  ,  Cluenzio  ,  Orazio  • 


Razh  ;  ciegf^o  fel  dr  ultimo  Fato  2 
Vanne  iO  Littore,  a  le  fue  man  dijlrìtfgi 
Oraz.  a  mi,o  miei  Quiriti , 

.A  ^oi  io  mi  richiamo , a  mi  rai  mlgo. 

SCENA  decimaquinta; 

Publio  ,  Detti  ,  E  Coro  2 

Ifero  rat, che  ^eggo  ! 


y  O  cari  miei  §l^riti  ; 

io ,  queW  io  pur  Jan ,  che  poco  dianzi 
Ciy^condato  da  illujire ,  e  chiara  prole 
Già  mi  vedefle .  E  rai  <vedrete  pure 
Orbo  in  tutto  di  quella  ì 
Mirate  là  y  mirate 
Ove  de""  Curiazj 

Pendono  le  nemiche  \  addotte  fpoglie 
^uejli  ,ch^  of  or  vedejle 
Corojtato  allori 

In  pompa  trionfale  Ve  fra  le  palme,  ' 

Sotto  d^  infame  legno 

Segno  ad  orrendi  colpi  or  voi  vedrete  ì 


I  2 


Che 


Cr>> 


/ÌATTTT  o 
Che  fpett acolo  orrendo  ^  anzi  deforme 
Ad  AlBa^iM.  AWaim^^  hen  jprcc  ìi 

Vknl ,  6  Littore  ;  e  cjuejle  man  dljìringi , 
Ch^  a  Rorm  ’■  dierh  '»  e .  libtrtdde  ,~e  i raperò  # 
Vieni  y  &  orridamente  II  capo  Involvl 
Al  fola  dlfenfor  di  quefle  yaura  %  : .  \ 

^  Ad.  ’ àrbore,  crudele  or  lui  fofpendl 
Percuoti  lui  tra  le  nemiche  fpoglle 
Prefo  di  quefle  ^  mura  io  de^  fepo  Ieri 
Preflode^  Curlazj ,  Et  In  qual  parte 
Addur  'potete  ^  Ofazlo ,  ^  \  ■;  *  ; 

O^ve  del  fuo  njalor  /’  alte  vefllgla 
Non  fclolgan  Itti  :da:  Indegna ,  orrenda  pena 
Ma  Afe  wl  di  sì  atroce ,  orrida  morte 
Reputate  lui  degno  ^  ;  — 

Della  raedefrna  forte  .  ^  . 

pàts-  rde  degno  àncora  • 

Sì  ycarkmlel  :^^rltk  . 

Toglietemi  m  pr lego i 
(Con  quefle  amare  lagrime  àjl  pr lego) 
§luefla  od  lofi  njlta  . 

Con  dure ,  e  ree  percofle 
^ueflo  ralfero  corpo  or  lacerate . 

Cl/  aflal  più  duri  colpi  ..  .  ^ 

Pruovo  ne  li"  alma  mia. 

Cor.  Publio queta  il  mo:planto  * 

Orazio  a  te  ft  doni. 

Lui  fua  Cìrtude  ;e  non  II  dritto  aflohe  • 

FINE. 


